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SE ZIO E li. 

I&ll* Origine delle Idee , e delle r 
Nozioni intorno alle Relazioni , 

( 4 s ^% 4 ^Ette principalmente'; come si è 
* detto altrove ( Logica Part. i. 

^ J# P a 8* *06 ) , sono le specie delle 
^ relazioni , vale a dire i. di iden- 

tità , o diversità ; 2; di somiglian- 
za:, o dissomiglianza; 3. di vicinanza, o 
lontananza di luogo , o di' tempo ; 4. di 
quantità nella grandezza, o nell’ intensione, 
o nel numero; 5. di affinità, o contrarietà; 

6. ai causa , o d’ effetto ; 7. di obbligazione. 
O-di dipendenza. 

.. Tutte però si posson ridurre a tre classi . 
piu. generali , cioè 1*° alla somiglianza , che 

A * -3 ab* 
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» ' 6 Sez. IL Relazioni; 

' abbraccia anche 1* identità ; a.° alla coesiften- 
za , che comprende il luogo, il tempo, e 
la quantità; 3. 0 alla dipendenza, che com- 
prende la causa , T effetto 1* affinità, o con- 
trarietà, e 1* obbligazione (1). 

Copie s’acquifiino le nozioni, e l’idee 
' di tutte quelle relazioni , noi il vedrem 
ora partita mente , e aggiugneremo puranche 
alcune altre relazioni , che chiameremo com- 

p.o- 

* . 

(i) MALEBRANCHE ( Recti. de la Ver , 
* L. 6. c. 7. ) ridusse tutte le relazioni a due 
specie , quantità , e qualità , intendendo per 
gif. trititi tutto ciò , che è suscettibile del più, 
e del meno, e per guatiti tutto il refloj 
ma una tale divisione è troppo imperfetta # 
hume ( Treatise of hum. Nat, L. I. Part. 
3. Sez. 1. ) annovera anch’egli sette specie 
di relazioni, ma ammette T obbligazione , 
e aggiogete invece i gradi di qualità, che 
noi abbiaui compreso nel lajjuant ita dell’in- 
tensione . Le famose categorie di Aristo- 
tele, eccetto la prima, non erano esse pu- 
re che diverse specie di relazioni : eccole 
per" ordine. 1. la softanza ; 2. la quantità ; 
3. la qualità ; 4. i correlativi come padre , e 
figlio , padrone , e servo ; 5, 1’ azione , come 
il battere; 6. la passione, come Tesser bat- 
tuto, 7. il dove, o il luogo; 8. il quando, 
o il tempo ; 9. la situazione, o positura co- 
me il sedere , o lo fiat* in piedi ; io. l’a- 
bito , come T esser veftito , o armato . 
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*. ' 

pofle, perchè risultano da molte relazioni 
semplici insieme unite 



— « g a s.- 

C A P ov L 

\. 

Delle Relazioni di Somiglianza * 




^ LÌorchè si paragonano due , o più cose* 
fra loro , se hanno delle qualità co-! 
' illuni, si chiaman ' sìmili >. se non le; 
hanno , si dicon dissìmili <> » 

D.f ciò è manifefto , che la somiglian- 
za' può avere, diversi - gradi , secondo il mag- 
giore , o minor numero di qualità , in cui 
le. cose paragonate convengono fra di loro. 

Nè è da confondere la somiglianza col- 
l ’ eguaglianza Quella riguarda soltanto la 
quantità, e quella riguarda le qualità: per- 
ciò' due- cose ponno essere eguali senza es- 
sere simili , e simili- senza' essere * eguali • 
Così un triangolo ed un quadrato saranno 
eguali quando abbiano la flessa area, ossia 
la flessa capacità , ma non saran situili : al- 
1* incontro due quadrati un ’ maggiore , e 
l’altro minor? saranno simili , ma non eguali 



&. 4 M 
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8 Sez. IL "Relazioni, 

Articolo I. 

> ■> 

4 . ' * ■*“ , 

Delle Nozioni , e delF Idee universali . 

-, * ; 

D AI la relazione di somiglianza nascono 
per mezzo dell’ attrazione le nozioni , 
e 1’ idee universali , Così osservando , che le 
parti odorifere , che escono dalla rosa , dal 
garofano, dalla viola, hanno tutte quella 
proprietà di ferire i nervi olfattorj ad un 
certo modo, ed eccitare nell’animo una da- 
ta sensazione , considerando quella comune 
lor qualità aftrattarnente , senza- far conto 
di ciò, che diftingue un odore dall’altro , ci 
formiamo la nozione universale dd odore ' os- 
servando che ir giallo, il rosso, il verde 
han tutti la proprietà di coprire apparente- 
mente la superficie de’ corpi , e di offrire 
agli occhi una dati rappresentazione , consi- 
derando quella comune proprietà in attratto, 
ci formiamo l’ idea universale di colore. 
Quel che è dell’ idee, e delle nozioni 
semplici , è pure delle compolle . L’ idea 
universale di alierò da noi si forma allor- 
ché, dopo aver veduto una querèia , un piop- 
po , un pomo , un olmo, un ulivo, prendia- 
mo a considerare aftrattarnente le sole qua- 
lità , che a tutti convengono , cioè di pren- 
dere il nutrimento dalla terra, di avere un 
tronco , de’ rami , e delle foglie , prescinden- 
do da ciò, che è proprio di ciascheduno, 
cioè la particolare forma, grandezza ec. 
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dei tronco , de’ rami , e delle foglicela no- 
zione di vizio parimente da noi si forma 
osservando ciò , che è comune alla superbia, 
all’ avarizia , all’ ira , all'invidia , cioè di es- 
ser malvage abitudini -di far cose .contrarie 
alle leggi, e alla ragione , senza riguardare 
a ciò, che diftingue l’un vizio dall’altro. 

Alla formazione delle idee , e delle 
nozioni universali, come già altrove si è 
detto ( Logica Part; II. pag. 44. ) , di ' un 
soccorso grandissimo sono i nomi , siccome 
quelli, dìe servono, a legare le diverse col- 
lezioni d’ idee , che sotto- a ciascuna idea, 
o nozione universale comprendiamo . * 

Gian Giacomo Roxjsseau credette.' 
anzi che i nomi a dò fossero di assoluta * 
necessità , nella quale sentenza ebbe pur al- 
tri compagni . Le idee universali , disse - 
egli ( Discours sur f orig. & les fondetìii de 
r hega f . parmi les Hommes I. Part. ) , non 
si posson nell’ animo introdurre se non col 
soccorso delle parole , e l’ intelletto non le 
apprende che per via di proposizioni . Ogni 
idea generale è puramente intellettuale : per 
poco che l’ immaginazione vi si frammischi, 
l’ idea diviene toflo particolare . Provate- 
vi di rappresentarvi l’immagine di un al- 
bero in generale , voi non ne verrete giam- 
mai a capo: a voftro malgrado converrà 
vederlo o piccolo , o grande , o raro, o folto, 
o, chiaro, o oscuro; e se da voi dipendesse 
il non vedervi se fio» ciò, che in ogni albero 

A . 5 si . 




Digitized by Google 




IO Sez. II. "Relazioni , 

si ritrova, quell’ immagine non rassembrereb- 
be più ad un alberò 

' lo ho però già altrove ipoftrata 1* in— 
Sussi fìenza di quella opinione ( Ricerche in- 
torno alt} (litui, natur. di una Società, e 
d una Lingua ) pe qui baitela il ripeterne 
poche cose . 

v E' vero adunque , che 1* albero in ge- 
nerale non esille; ma quando io penso ad 
un albero in generale , che immagine me 
r<e presento io al pensiero ? Quella di un 
tronco , di qualche ramo , di un fogliame e 
non p ù ; quel che dipingono i Pittori ,, al- 
lorché vogliono indicare degli alberi in lon- 
tananza, senza effigiare piuttofìo l’-uno che 
l’altro; quello insomma che a tutti gli al- 
beri generalmente conviene. Or s’io non 
avessi il nome albero , nè altro simile , non 
veggo perchè anche, senza di un tal nome 
non mi potessi richiamare P immagine suc- 
cennata, e pensate alle qualità , che a tutti 
gli . alberi appartengono, senza ( alcun uso 
Beinomi . , . 

Conviene adunque riftringersi a dir sol- 
tanto , che utilissimi sono i nomi alla for- 
mazione , e al più fàcil richiamo dell’ idee 
universali, senza pretendere, che assoluta- 
mente sien necessari . 

Anzi è piuttofto da aggiugnere , che i 
nomi per se non richiamano P idee univer- 
sali se non in confuso }< e che per averle 
più chiaramente convien richiamare insieme 

pur 




II 
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pur qualche immagine. Alle volte noi ne 
richiamiamo anche più d’ una : così pensan- 
do alle hgure in generale, ravvolgami nel- 
la mente urr triangolo , un quadrato, un 
circolo ec. Alle volte ne- richiamiamo una 
sola, e d 7 un oggetto individuo, e determi- 
nato , nel quale poscia consideriamo le soie 
qualità universali: così pensando •'a 7 triango- 
li in genere; avrein talvolta presente al pen- 
siero un triangolo- isoscele , od equilatero» 
ma in esso non riguarderemo, che alle ge- 
nerali proprietà di aver tre angoli ; e tre ia- 
ti'. Alle volte richiamiam- puro una sola 
immagine y e- quefta- - indeterminata : cosi 
pensando a,li’ idea generale di albero, si a- 
vrà dinanzi' alla - mente* l’immagine - di un 
tronco , e d 7 un fogliame, senza-che quello 
ci- rappresenti- piuttoito- un- ciriegio , che uu- 
pomo , od altra^ specie di pianta (i) . . 

Quello però , che non è da negarsi at- 
Ginevrino Filosofo, si è, che le idee uni- 
versali non son che opera dell’intelletto» 
il quale per via dell’ attrazione da molti 
individui cava le qualità; che a tutti con- 
vengono, ne forma un aggregato, e lo le- 
* . ; , A. ( <5 ga 

(i) Da ciò appare non esser pur vero ciò. 
che asserisce il Sig. HUME ( Treatise of 
human nature Tòni. I. p. 43. ) , che- 1’ idee: 
universali non sieno mai altro che idee in- 
dividue" unite., all’ abito rii ettenderle ad altri 
individui.. 
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ga ad un’immagine , e ad un nome per 
richiamarlo v più facilmente . Nella Natura, 
come altrove si è detto ( Logica Part. £. 
pag. 54. ), non esiftono che individui 4 v’ha 
un tal pioppo , e un tal pino; il pino., e 
il pioppio in generale , e molto meno l’ al- 
bero in generale non hanno mai esiftito . I 
generi , e le specie pertanto son pura ope- 
ra noftra, son mere noflre collezioni d’ i- 
dee , non cose- che esiliano realmente fuori 
di noi . ' ^ ‘ 

Nondimenb- gran lite-, e per lungo tem- 
po fu agitata fra gli Scolafticisu quello. pun- 
to, e se ne fecer- senese partiti , pretenden- 
do gli uni, i quali si chiamavan Reali , che 
separatamente dalle cose individue esifìesse- 
ro pur realmente certe forme, e certe na- 
ture universali , che poi applicate, alle cose 
particolari, le rendessero d’ una tale, o tal al- 
tra specie , d’ un tale, o tal altro genere ; e 
volendo gli altri , che si dicevano N omìna- 
li r non essere i generi ', e le specie che col- 
lezioni d’ idee attratte, formate da noi me- 
desimi, e legate a certi nomi: nella qual 
lite ciò che è più ftrano-, e che fa _veder 
la barbarie di que’ tempi , si è , che i No- 
minali andarono colla peggio (1). 

Cinque erano le cose , che dagli Ari- 
noteli ci si dicevano universali , perchè a più 
oggetti possono convenire : ir genere”; la 
4 ' • . s pe- 

(l) V. Storia filosofica pag. xxxvi. 
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v - 

specie', la differenza, il proprio, e l’ aqci- 
~ "dente. 

Genere è detta una classe, che altre 
- sotto di se ne contenga, come animate . 

Specie una classe , che, in altra sia con- 
tenuta come Uomo. Noi abbiamo però già 
altrove avvertito ( - Logica Part. r. pag. 
59* .), che una flessa classe può esser genere, 
e specie al medesimo, tempo , seccndochè ad 
al tre - classi più ; o meno universali si para- 
gona i così albero è genere rispetto ai pini, 
ai- pioppi , agli abeti", ed è specie rispètto 
ai vegetabili . La classe più- universale , che 
in mun* altra è contenuta ; e tutte l’ altre 
contiene -sotto .di se, è chiamata il genere 
supremo ,. e quella è- la classe degli enti . Una 
classe all' incontrò 4., che sotto . di se non 
contenga altre classi , ma soli oggetti par- 
* ticolari , e individui , come abete , o pino , 
si dice specie infima . 

La differenza è ciò , che di (lingue una 
classe dall'altra , o l’un dall’ altro indivìduo. 
Quindi le differenze, altre si dicon generiche , 
altre specifiche , ed "altre individuali , o nu- 
meriche . L’ aver moto spontaneo, e sensibili- 
tà è la. differenza generica, che diftitigue gli 
animali dai vegetabili , e dai minerali ; l’ a- 
vere la facoltà di ragionare è la differenza 
specifica , che diftingue gli Uomini dalle 
beftie ; 1’ avere una tal fisonomia , , un tal 
colore, una tal figura, una tal voce è ia 
^ differenza individuale , che diftingue- un ., 
; Uomo dall’altro,,. . . Un.,. 
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* ^ - 

Un attributo , che sia particolare ad una 
classe, ma che però non collituisca la sua 
essenzial differenza , e che. invece' derivi da 
quello, che realmente ne 'forma la differenza 
essenziale , è ciò che. chiamasi proprio . Cosi 
T essenzial differenza , che- diitmgue i trian- 
goli: rettangoli, da tutti gli altri è. f- avere - 
un angolo retto : ed è poi proprio di quelli 
triangoli-j..che il quadrato del lato oppofto 
all’ angolo retto sia eguale alla somma dei 
quadrati degli altri due' lati „ Quattro spe- 
cie di proprietà di (lingue vano gli .Scola- 
tici j; quella, fhe conviene a tutta la classe,, 
e tu lei sola ; e sempre, come T accennata 
proprietà de’ triangoli rettangoli ; a. quella 
che conviene a tutta , . ma non.- a lei sola y 
come l’ avere :i tre->angoit eguali à due retti, 
che non è proprio de’ soli triangoli rettan- 
goli , ina ancora- dì tutti: gli altri; triangoli;, 
3. quella che conviene a lei sola , ., ma non- 
a tutta; come, nella* classe degli Uomini 
1’ èsser Medico , .0 Filosofo ; 4.- quella che : 
conviene: a tutta , e so. a , ma non sempre, . 
come -negli Uomini il riderei diftmzigni , 
che. sebben frivole apparentemente^ possono • 
tuttavia essere di utilità , quando importi il 
parlare delle proprietà delie. cose.coll’ ultima 
precisione . . . _ , v 

Accidente si dice tutto quello, che nelle 
cose non - si- concepisce come essenziale, e 
necessario ; max-onte tale che .‘esser- possa , 
e: «un; essere senza; che le cose cessiti- d’c-r 

V ’ - sjlìe^ 
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■j 

j siftere ► Còsi qualità essenziali' de’ corpi ab- 
brani detto nella- Sezione precedente ( pag. 

203 ) ,. essere là solidità , e l’eftensione; e 
qualità accidentali 1* odore, il sapore, il suo- 
no , il colore . . ' • 

Circa all’universalità, tin’' osservazione 
crediamo bene d’aggiugnere , accennati gii 
pure da altri , la qual si è, che i nomi uni- 
versali' presso i Bambini incominciano comu- 
nemente dall’ esprimere cose^ particolari , 
poi saltano ad una. universalità efìesissiìna 
linchè»pcco a. poco riduconsi entro i limiti 
. convenevoli. Un- Bambino , che ode chia- 
marsi' cane f animale, con cui egli scherza, 

- crede a principio , che quello nome conven- 
ga a quel solo individuo-. Udendo poscia «ad- 
darsi il' medesimo nome anche ad altri og- 
getti, fatti a un di presso alla flessa maniera, 
incomincia a conoscere , che- quello nome 
non è particolare a quel solo individuo , ma 
comune a tutti quelli , che lo assomiglianq. 
Quindi s’ egli vedrà in appresso una pecora, 
od uir lupo r trovandovi- delle somiglianze 
col cane , darà anche a quelli lo flesso 
nome-, finche o non avverta da se medesimo, 
o non sia da altri avvertito, delle differenze 
specifiche, le quali- dillinguono i cani dai 
lupi , e dalle pecore . Per tal maniera il no- 
me cane presso lui a principio, sarà il nome 
particolare di un solò individuo ; in seguito- 
eli venterà/Uti nome generico , che abbfacceràr. 
molte specie d’ animali ; finche a poco a po- 

J _ COj* 
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ce si ridurrà ad esprimere la sola classe -dei 
cani . - 

Quella gradazione a un-di presso è pure 
avvenuta nella generale formazione delle 
lingue . Coftretti gli Uomini dal bisogno di 
indicare, or quefio , or quell’oggetto partico- 
lare , inventaron per- essi diversi nomi , che 
pur .non furono a principio die» nomi parti- 
colari » Veggendo in seguito V impossibilità, 
ed anche S inutilità d’ inventar stanti nomi , 
quanti sono gli oggetti particolari , incotrfin- 
ciarono a chiamai' col medesimo nome tutti 
gli oggetti.* fra cui scorgevano qualche so- 
miglianza) e conxiò i nomi divennero uni- 
versalissimi . Finalmente di mano in mano 
che negli oggetti, chiamati con uno ftes-o 
nome generico,, vennero a scoprire delle dif- 
ferenze essenziali , incominciarono pure a di- 
viderli. in varie classi , e a diftinguerli con 
"varj nomi specifici ; e così nacquero ie 
divisioni de’ generi , e delle specie , le quali 
sono in tanto maggior numero , quanto più co- 
piose sono le lingue, e più colte Venazioni, 
che le parlano... 

A R t i c o l o II. • 

Dell' Identità , e della Diverjìtl. 

D alla (lessa relazione di somiglianza r o 
dissomiglianza viene pur quella dell’ 
identità , e della .diversità . Per giudicare , se 

-un 
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Un oggetto, che oggi veggo , èlo flesso che 
ho veduto altre volte ., io non ho altro mez- 
zo , che confrontare 1* immagine dell’ogget- 
to presente coll’ immagine richiamata dalla 
memoria : . e- se amendue mi pajon simili , 
io dico,- che l’oggetto è il medesimo ; se 
dissimili , eh’~egli è diverso . 

Convien però notare una differenza fra 
diversità , e dìjlinzione : una goccia d* acqua, 
e una goccia di vino si diranno diverse; 
due gocce d’acqua si diranno diflinte piut- 
toflo che diverse : é^ciò perchè ' la diversità 
inchiude l’idea della dissomiglianza ; e alla 
diflinzione bada, che una cosa non sia I* al— • 
tra , quantunque sien similissime . 

Ojfreciò vi ha la dìjlinzione reale ' , e - 
fa. mentale : due gocce d’acqua, o di vino 
sono due cose realmente diflinte ; la sensa- 
zione, e la percezione non si diflinguono 
che mentalmente (1).:. 

Aca- 



(1) Molto si .è conteso , se la percezione , 
e V'idea sieno due eoa? difìinte , o una cosa 
sola . E' facile però il risolvere una siffatta 
quiflione col separare, la difljnzione reale 
dal h .mentale -, Realmente , e in se gli odo- 
ri , i sapori, i suoni, i colori non son che 
noflre sensazioni , come già a lungo si è 
dimoflrato . Il risvegliamento di un’idea 
„ non è anch* esso propriamente che la sensa- 
zione- d’un movimento, che nel cervello rin«* 
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v A coftituire la vera ; . ed assoluta iden-i 
tità d* Una. cosa è necessario, che in lei non 
segua niuna benché minima mutazione-. Se 
dalla cima d’ùn monte il vento se- ne por- 
ta uni soK granello d’ arena , il monte a pie- 
no. rigore non è più quello di prima . • 
Quella identità assoluta però tfon ritro- 
vasi forse, che.- in. Dio solo , il quale? per 
. - sua i 



^ | 

novasi ; Nell* anima, adunque- realmente , e 

propriamente sensazione , percezione , no- 
zione, . e idea non sono- che una cosa me- 



desima , cioè non sono che - mere" sensazio- 
ni . L’ anima, è poi quella, che- mentalmen- 
te in se diffìngue- la . sensazione* attuale, per 
cui ha un’anteriore modificazione piacevole 
o mo Iella , v da quella per - cui ha soltanta 
una rappresentazione efleriore , chiamando 
l’ una' sensazione e l’altra percezione ; l’ani- 
ma flessa- è quella, che in se di (lingue dal- 
la sensazione, attuale quella , che è rinnovata 
dalla memoria ,. e che chiama quella , o 
idea , o nozione , secondo che è accompa- 
gnata , o non accohi pagnata da un’ immagi- 
ne ; 1* anima flessa è pur- quella che in se 
diftingue 1’ atto del sentire ,.o del percepire 
da ciò, ch’ella sente ; o percepisce .-Ma que- 
lle di funzioni- non. son chè mentali : le quat- 
tro* cose anzidetto in se medesime non son 
che semplici sensazióni ; e la • sensazione , e 
l’atto del. sentire: nell 'ànima è tutto un?- 



(tosa sola . 
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$ua natura è immutabile p- le altre cose; so- 
no soggette a continui cambiamenti , e per- 
ciò 4’ identità non può in lor valutarsi con 
quella. eflremo rigore : . balla che presso a 
> poco sussi fW la spflanza medesima- , e la 
flessa forma , perchè chiamino le flesse cose. 

•*' Ne’ vegetabili , e negli animali l’iden- 
tità s-i considera ancora più largamente . 
Un Uoma avanti ,, e a trentanni si dice 
sempre lo flesso Uomo ; e una guercia pian- 
tata cento anni addietro, si dira tuttavia la 
flessa quercia ; benché e l’uno , e l’altra per- 
dano continuamente- delle antiche lor pdrtj- 
e continuamente- n’aquiflina di novelle. 
Ciò avviene- perchè nell’ Uomo la sollanza. 
spirituale ,, benché soggetta a continue mo- 
dificazioni diverse rimane però sempre la 
flessa e la sollanza corporea nelle parti 
essenziali pur si considera come la. flessa 
collantemente : ne* vegetabili per egual mo- 
da si riguardano come- ognor sussillenti le 
parti prime , e principali , e le nuove riguar- 
daci come uno sviluppamelo , e accresci- 
mento di quelle prime . 

Talvolta la sola identità di luogo 
di circoflanze pur balla a far , che una cosa, 
si dica la flessa , benché mutata interamen- 
te . Roma dillrutta più volte , e più, volte 
rifabbricata fu sempre detta la flessa Roma; 
il Po è- sempre lo flesso fiume ,, benché le 
sue acque si cangino .. . ' - •/-/ • 

Doversi tratta pertanto d’identità eoo» 

vi?* _ 
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viene andare con molto riguardo , e ben* di- 
witiguere secondo quante, e quali proprietà,' 
o circoflanze una cosa & dica esser la ftessa, 
o diversa , potendo ella in diversi tempi 
esser la flessa per molti, aspetti , e diversa 
per molti altri . . . . < 

fe! ide ntità r della persona è quella , che 1 
nell Lorna coflituisce ciò, che si chiama 
petsonalrtX » Ma anche qui udiamo dir so- 
vente tale non è pii lo /lesso , o è fuor 
di se Jtesso , Ora un Uomo nel senso -pià 
elteso e lo flesso riguardo a se medesimo , 

m» 1 e consc '° delle, sue presenti idee- 
fi dell idee passate j ed è lo flesso riguardo 
agli altri , finché- conila, eh’ egli è «il sogget- 
to medesimo , che es fle in quello tempo e 
che in altro tempo e&ifteva ,„ che or fa que- 
lla , e che in alno tempo ha fatto quell’al- 
tra azione ma si dira più-, o men diverso 
da se medesimo, secondo che più, o meno 
simili , o dissimili saranno le sue. qualità 
presenti , .e le passate *- 
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iDello Spazio > del Moto , e del Tempo *» 

L A coesiftenza di moke parti insieme 
[ unite sforma , come .abbiam detto , l’idea 
tdell’ eflensione \ Quell’ idea ( pag. 199 ) da’ 
'Bambini s’acquiiìa prima per mezzo del 
> tatto, ed è allora unita coll’ idea della so- 
lidità, o piuttoflo con quella -del contatto-, 
.■e della resilienza. * 

Allorché l’ occhio ammaeftrato dal tat- 
>to impara egli- pure a conoscere l’ efìensio- 
ue , il. Bambino vedendo om corpo senza 
.toccarlo , ben più non vi sente la solidità, 
ma la memoria .gli suggerisce , che la soli- 
dità vi è congiunta : sicché le prime idee 
^deH’efìensione van sempre unite alia solidità-, 

• §. I, Del Vuota . 

Ma se un Bambino vedrà , o toccherà 
Una tazza-prima ripiena di checchessia , e 
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|>oi vuota , osserverà che la capacità della 
tazza è tuttora la flessa , con quella diffe- 
renza , che prima ella era occupata da un 
coi po visibile , o -tangibile , ed or più non 
« l’è; e in quella modo ei vena a formarsi 
l’idea della e/ìensione vuota , o del vuoto . 

>■ La ltessa idea potrà egli formarsi , os- 
servando' che la capacità della camera , in cui 
si fta , parte è occupata da’ corpi , e parte 
no : la flessa ancora qualor fra il cielo, e la- 
gena non vede \ e non sente niun corpo 
irappofto.. 

--Cartesio, a cui dopo sascrissero an- 
che Leibnitz , e Hume , negò 1’ esiflenza 
del vuoto ? asserendo , che ciò che vuoto ne 
sembra , <è tutto pieno d’ una materia invi- 
sibile , ed impalpabile, eh’ ei chiamò etere , 
o materia sottile . Dovette egli' negar l’esi- 
il.nza del vuoto , perchè' avendo n polla. l’es- 
senza del corpo nella semplice etlensioney 
come quella ‘dell’anima nel pensiero , ben 
provedeva, che secondo i suoi principj an- 
che 'il vuoto sarebbesi dovuto chiamare - un 
corpo . 

Non però contento di quello solo , egli 
è giunto ancora a dichiarare impossibile la 
flessa idea del vuoto , nel che eferto è più 
da ammirare ; imperocché sì facile , e sì 
comune a chiunque è cotale idea , che an- 
zi vuoto pur credesi quello , che non lo e 
veramente , o non lo è almeno del tutto; 
poiché se la tazza , e la camera sono prive 
S . • «Fogni Àì 
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ogni altra cosa , non sono prive certamen-- 
te oca* aria , e della' luce (1) * 

Tre specie di vuoto adunque si conce- 
piscon da nói , il vuoto mondano , ossia quel- 
lo , in cui è ripollo J’ universo : il vuoto coa- 
cervato , ossia quello, in cui movonsi i pia- 
neti, e le.comete; e il vuoto disseminato , 
ossia que’p ccioli interftizj , < che pur si di- 
cono pori , i quali sono fra l’una, e l’altra 
parte di un medesimo corpo. 

§. II. Dello Spazio , del Luogo , del Sito , 
del Volume , della Massa r o Densità , 
v# della Difianza * 

'-Quél vuoto indefinito ^ ' in cui è ripofio 
V universo , generalmente si chiama spazio ; 
e si. fa quifiione se. esilia, o no dello spa- 
zio anche fuor dei confini dell’ universo. Or-, 
che oltre . all’ ultimo » corpo • dell’ uni verso , 
possa da noi concepirsi tuttavia deH’ellen- 
sione , o dello spazio vuoto, panni certa- 
mente, che non, sia da mettere in dubbio, 

. ; tMa 

. (1) A negare anche l’idea del vuoto fa 
coliretto .forse Cartesio da un altro suo 
principio . Imperocché avendo egli pollo 
per base del criterio della verità,' che deb- 
basi ammetter per vero tutto ciò, di cui si 
ha idea chiara, e didima, concessa l’ idea, 
del vuoto , era codretto ancora a conceder? 

©e residenza. 
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a che oltre ai confini dell’ uni vernò real- 
'firente esilia siffatto vuoto ,• coinè si ptfè da 
noi definire, se degli ltessi confini dell’ uni- - 
verso non abbiamo veruna idea ? 

Quella porzione di spazio , che occupa 
ciaschedun corpo , si dLe luogo ; e quando 
il corpo in quello luogo riguardasi come 
fermo, più propriamente si chiama sito . 

Quanto più spazio occupa un corpo , 
tanto maggiore si dice il suo volume. 

Quel corpo , che sotto ad egual volu- 
me contiene maggior quantità di materia , 
e per conseguenza minor quantità di pori , 
si dice aver ‘maggior massa , o densità . 
Quindi è che polla la’medesima quantità di 
materia , la densità è in ragion inversa del 
volume . I piu densi poi tra i corpi fìnor 
conosciuti sono per ordine i. la platina, 2. 
l’ oro , 3. - il mercurio , 4. il piombo ec. 

Lo spazio , o intervallo, che è tra uti 
corpo , e 1’ altro , è ciò che è detto dijìanza, 

■ §. UT. Del Mòto , e della * Quiete . 

Dalle idee dello spazio , e del luogo 
nasce l’ idea del moto , il qual non è altro 
die un successivo - , e continuo cambiamento 
di luogo, ossia quell’atto, con cui un corpo 
viene co timiamente , 'e successivamente oc- 
cupando diverse parti dello spazio . 

il moto può essere o assoluto , o relati- 
vo , e il primo può fiate senza il secondo , 

" - non .... 
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no» già il secondo senza del primo * Il /ho- 

10 assoluto è qualunque passaggio da un luo- 
go all’altro , ossia dall* una all’altra parte 
dello spazio universale ; il moro relativo è 

11 cambiamento di luogo , e di diftanze , che 
fa un corpo rispetto agli altri, che lo cir- 
condano . Così se io una nave a seconda dì 
un placido fiume viagger.an più 'persone te- 
nendosi ferme ciascuna al suo pollo, avranno 
esse il moto assoluto , e non avranno il 
relativo 

Oppofìa al moto è la quiete , la quale- 
è aneli’ essa assoluta , o relativa , secondo che 
il corpo o si tien fermo collantemente nel- 
la medesima parte dello spazio universale , 
o serba -unicamente la flessa posizione ri- 
spetto ai corpi , che gli itanno d’ intorno. 
Così nella nave anzidetta le persone avran 
la quiete relativa , se ognuna si terrà ferma 
al suo pollo , ma non avran l’assoluta (1) . 

Tom. IV» B §. IV. 

(1) Forse niun corpo nell’ universo ha 
mai la quiete assoluta . 1 pianeti- son sem- 
pre in moto ; la terra , con^e or dagli A- 
fh'onomi è dimoflrato , ha di continuo il 
moto diurno intorno al proprio asse , e il 
moto annuo dintorno al sole ; quello ha pur 
di continuo il moto intorno a se flesso ; 
jarohabilmente un egual moto hanno ancora 
le Belle; sicché niun \ corpo giammai può 
dirsi realmente , e assolutaménte quieto • 
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§. IV. Deir Inerzia , e della Comunieazmt 
■- del Moto, 

« W' v „ ^ 

Ogni corpo resifte per sùà natura & 
qualunque cambiamento, o si voglia dalla 
quiete spingerlo al moto , o dal moto ri- 
trarlo alla quiete. Quefta residenza da’ Fi* 
sici è detta inerzia . 

La comunicazione del moto ne’ corpi 0 
sì fa per impulso , come quando una palla 
ne urta un’ altra , o per attrazione , e ri* 
pulsione, come quando all* accodare d’ un 
ferro ad un ago calamitato , un de’ suoi po- 
li accorre ai ferro, e l’altro ne fugge . Le 
forze di attrazione , e ripulsione son molto 
eftese nella natura , ed hanno parte grandis- 
sima ne’ suoi fenomeni , sebben la causa ne 
sia ignota ; e noi di nuovo ne parleremo 
nelle relazioni di dipendenza . 

<j, V. Della Durezza , Mollezza , Elamici tà f 

Fluidità y Confidenza , Fragilità , 

e Friabilità . 

*■ > 

'•> . , . 

Dalle idee di quiete , e .di moto nascono 
quelle delle qualità relative de’ corpi , che 
son chiamate durezza , mollezza , elajìicità , 
fluidità , solidità , o confidenza , fragilità , 
friabilità , e simili . 

Duro si dice up corpo , le cui parti o 
non mai , o difficilissimamente si possono 
piovere' dalla ior rispettiva posizione , e se- 

p*- 
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parare le une dalle altre , siccome avvie* 
per esempio nel diamante ; molle se alle 
sue parti si fa cangiar facilmente posizione, 
cioè se facilmente esse cedono alla pressio-fc 
ne , e conservano poscia la nuova posizione 
che prendono, siccome avviene all’ argilla, 
alla creta , alla cera ; elajlico , se le parti 
cedono .bensì alla pressione , ma cessata que- 
lla ripigliano la posizione di prima , come 
una molla d’ acciajo ; fluido se le parti scor- 
rono da se medesime .1* una su 1’ altra qual or 
sia tolto il loro equilibrio, non si fermando 
fino a tanto che quello non sia rellituito , 
come 1’ aria , 1* acqua , ed il fuoco; solido , a 
tonfijìente quando le parti per se ritengono 
la loro posizione, nè mai la cambiano se 
non per qualche forza efìeriore , come av- 
viene di un pezzo di sasso , o di legno \ 
fragile quando le parti facilmente si rom- 
pono , e vanno in pezzi , come il vetro ; 
friabile quando facilmente riducami in mi-, 
*iuta polvere^ come la terra asciutta, 

§. VI. Della Succejfione , e del Tempo , 

• _ Dall’ osservare , che un corpo allorché 
k in moto occupa una dopo 1* altra diverse 
parti dello spazio , nasce la nozione della 
*uccejfwne , la quale perciò anch’essa dal 
moto ha la prima origine . 

Vero è che ella potrebbe anche da noi 
formarsi osservando come i pensieri iiella no- 

fi a 4ra 
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lira mente succedonsì gli uni agli altri con- 
tinuamente . Ma siccome a quello è neces- 
saria la riflessione dell’ anima sopra se fles- 
sa , di cui i Fanciulli assai tardi incomincia- 
no a far uso ;■ così è naturale il credere , che 
la prima nozione della successione da lor 
s’ acquifìi per via del moto , il qual nonri- 
chiede che la semplice riflessione -alle cose 
citeriori . 

La nozione della successione produce 
quella del tempo , il qual non è che una 
successione continua di momenti . 

il tempo misurasi o dentro di noi me- 
désimi , o fuor di noi. 

Dentro di noi medesimi ei si misura 
dalla moltiplicità delle sensazioni , o perce- 
zioni, -e delle nozioni, o idee, che ci pas- 
sano per la mente, e delle quali conserviam 
Fa memoria . 

•Quindi se la Statua di Condii. lag ; 
e Bonnet, durasse per tutta l’eternità in 
una sola, e medesima sensazione, , l’eternità 
per le i non sarebbe che un sol momento ; 
e se avesse ad ogni iftante nuòve sensazioni, 
ma al succedere dell’ una svanisse la prece- 
dente senza conservarne mai alcuna rimem- 
branza , ella avrebbe sempre nuovi momenti, 
ma sen za poter mai avvedersene , e la co- 
scienza , eh’ avrebbe della propria esiftenza, 
si ridur rebbe sempre tuttavia ad un sol mo- 
mento * A boi medesimi un sonno di mol- 

T Vi v te 
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te ore non sembra che un solo iflante, àd 
non ci ricordiamo di verun sogno . 

Quindi è pure, che il tempo passato o' 
in una profonda meditazione o in uno fiato 
di piacere continuato , o in una totale di- 
ffrazione ci sembra cortissimo i nel i.^caso 
perchè .1* anima fortemente occupata dall’ og- 
getto primario de’ suoi pensieri , di quello 
solo principalmente tien conto, ond’ è come 
se in una sola, e medesima id. a sempre con-, 
tinuasse; nel o.° perchè assorta dal suo pia- 
cere è tutta intenta al goderne , e nulla a 
tener conto de’ momenti , che passano , sicché 
è come se ella sempre durasse in una me- 
desima sensazione uniforme ; nel 3. 0 perche 
l’ ide.e, che nello ffdto di diffrazione ci pas* 
san dinanzi , non essendo accompagnate dal- 
1’ attenzione non lasciano di se alcun veflt- 
gio , sicché l’ anima non ricordandosene , non 
può per esse misurar la durata del tempo 
trascorso . 

All* incontro nello flato di aspettazio- 
ne , di noja , o di dolore il tempo sembra lun- 
ghissimo , perchè l’ anima ad ogni momento 
si trova affretta suo malgrado a dover sen- 
tire il dispiacere d^li’ aspettazione , or della 
noja, o del dolore; e gli sforzi continui, 
che ella fa per liberarsi da quefto flato mo- 
^ le Ao , e gii atti d’ avversione , e d’ impazien- 
za , che gli accompagnano , fanno che pur 
suo malgrado ella è obbligata ad avvertire 

B 3 . . .. «v- 
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incessantemente, e a ricordarsi di tutti imo^ 
menti . che passano . - ' * - 

V* ha un caso però, in cui il tempo pas- 
sato ci sembra lungo, sebbea passato piace- 
volmente , ma che si spiega, pur collo flesso 
principio. Al giugnere in una citta, s’ io 
m’affretto a vedere quello che vi ha di me- 
glio , dopo due giorni mi parrà d’ esservi 
flato più séttimane per la moltiplicità delle 
nuove idee, che ho raccolto , e, di cui renda 
conto a me flesso ; al contrario s* io soggior- 
nerò nella flessa città due settimane,, o due 
mesi, rivedendo sempre gli flessi oggetti , e 
trattenendomi sempre piacevolmente colle 
medesime compagnie tutto il tempo tras- 
corso non mi parrà che due giorni , perchè 
la memoria per la misura del tempo non 
m’ offre a un di presso , che le. medesime 
idee de* primi giorni. Per la flessa ragione 
il tempo passato con soddisfazione , e con 
piacere appare comunemente tanto più lungo, 
quanto i piaceri sono flati più variati , e tan- 
to più breve quanto sono flati piu uniformi* 
La misura del tempo fuori di noi suol 
pigliarsi generalmente dal moto, o dal ri- 
torno regolare di uno flesso fenomeno . 

Il ritorno più regolare, che gli uomini 
ebbero ad avvertire fin da principio , e la 
successione del giprno, e della notte , e l’ ap- 
parente moto diurno del Sole dintorno alla 

A queftp. fennerp appresso le osserva- 
zioni 
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zioni delle fasi regolari della Luna ; poi se- 
guì l’osservazione del ritorno regolare delle 
flagioni , e quella determinò finalmente ad 
osservare il mot® annuo del Sole. 

Si vide, che quando il giorno era eguale 
alla notte al cominciare di primavera, il Sole 
nasceva sotto una tale coftellazione (1) ; che 
sotto una tal altra ei nasceva allorché ave- 
vasi il giorno più lungo al cominciar della 
fiate ; sotto ad un’ altra allorché il giorno 
tornava uguale alla notte al principiar d’au- 
tunno*, e finalmente sotto ad un’altra. nel 
dì più corto al cominciar dell’ inverno . Si 
osservò,, che dopo dodici lunazioni a un di- 
presso, o dopo dodici ritorni della Luna alla 
medesima fase , il Sole tornava a nascere sotto 
ella medesima coftellazione, e a' ricondurre 
la flessa Ragione. Si chiamò anno il ritorno 
del Sole alla coftellazione medesima , ed al 
medesimo luogo , e corrispondendo quello a 
un di presso a dodici lunazioni; si divise 
l’ anno in dodici parti , che furono dette /w- 
sij e si notò in ciascun mese la nuova c<*» 

B 4 flel- 

(1) Non dicianr sotto a quale , perchè a 
motivo della precessione degli equinozj ei 
va sempre retrogradando y e laddove a’ tem- 
pi d’IPPARCO nell’” equinozio di primave- 
ra trovavasi nel primo grado d’ ariete , or 
si trova nel primo de’ pesci ;• nè può asse- 
gnarsi ov’ei si trovasse, allorché gli Uomini 
fecero le prime osservazioni . 
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filiazione, sotto alla quale il sole veniva 

a nascere . 

Assai tempo però , e assai numero di 
osservazioni fa necessario per determinare 
il preciso numero de’ giorni , dopo cui ir 
sole ritorna allo flesso punto del Cielo, 
Quindi è che l’anno presso diverse Nazio- 
ni, e in diverse età ebbe ora un maggiore, 
ed ora un minor numero di giorni . 

Gli antichi Kgizj fissarono l’anno a 
3<5o giorni ; Mercurio Trismegisto v’ ag- 
giunse 5. giorni , e il fè di 365; Tal^te 
Milesio adottò queflo numero, e lo pirtò 
nella Grecia , ove a poco a poco fu intro- 
dotto ; di là passò ai Romani , che lo riten- 
nero uniformemente fino a Giulio Cesa- 
, RE. Ma essendosi allora osservato , che ogni 
anno cresceva di circa 6 . ore sopra i 365 
giorni , egli ordinò che ad ogni quattro an- 
ni , di quelle ore crescenti si formasse un 
giorno , il quale si inserisse fra i 24, e i 25 
di Febbrajo , sicché quell’anno riuscisse di 
'3<55 giorni; e perchè il 24 di Febbrajo è 
il sello delle calende di Marzo , ed egli 
volle che anche il giorno intercalare accre- 
sciuto in quell’ anno fosse detto sexto kalen - 
das Martìas , indi è venuto , che da bis sexto 
kalendas quell’anno fu detto bis sextus , o 
bìsse fìile . 

Non è però vero , che 1* anno solare sia 
esattamente di 365 giorni, e 6. ore: egli è 
solamente di 365 giorni , 5 ore , e- 49 mi- 

* * . euti* 
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liuti. Or siccome gli 11 minuti, che ogni 
anno venivansi accrescendo , già aveano a' 
tempi di Gregorio xiu. portato il divàrio 
di io. giorni ; così egli decreto nell’ anno 
1582, che il 5. d’Ottobre fosse detto 15,, 
e che in avvenire ogni cento anni si trala- 
sciasse un tassellile; e quefta è ciò ' che si 
cJhiama la correzione Gregoriana del calendario. 

§. VII. Della Velocitale del Moto equabile % 
accelerato , e ritardato . 

Il moto di un corpo ora è piò celere ; 
ed ora più lento ; e la nozione della cele - 
riti o velocita , nasce dalle due nozioni di 
spazio , e di tempo insieme paragonate . Quel 
corpo si dice avere maggior velocità , il 
quale in minar tempo scorre uno spazio 
maggiore, e viceversa; e quindi è che la ce- 
lerità si dice essere in ragion diretta degli 
»pazj trascorsi , e in ragione inversa de’ tempi. 

Se un corpo in tempi eguali sempre , 
trascorre eguali spazj , il suo moto si dice 
equabile ; se in tempi eguali trascorre spazj 
sempre maggiori , si dice accelerato ; se spazj 
sempre minori , chiamasi ritardato : che se 
l’acceleramento , o il ritardo segue una leg- 
ge uniformerei si dice allora uniformemente 
accelerato o ritardato . Tale è la legge sco- '* 
perta dal Galilei nella caduta e nella a- 
scensione de’ gravi. Un corpo « abbandonato 
a se medesimo se nel primo momento delia 
, B 5 ‘ - sua 
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sua caduta scorre uno spazio come r, nel 
secondo ne scorre uno triplo, nel terzo uno 
quintuplo , e così seguitando nella progres- 
sione di a. 3. 5. 7. 9. ir. ec. All’incontro 
un corpo gettato in alto , se scorre nel pri- 
mo momento uno spazio , come 1 1 , nei se- 
condo ne scorre uno come 9 , nel terzo un 
come 7. ec. finché cessata la forza , e 1’ a- 
scensione, torna a discendere col moto uni- 
formemente accelerato . 

§. vnr. Del Momento , o Quantità di Moto, 
dell' Azione , e Reazione r Potenza , e 
Residenza , e del? Equilibrio • 

Allorché un corpo viene ad urtarne un 
altro, la forza del corpo che urta, la qual 
si chiama momento , è proporzionata alla sua 
quantità di materia, che'dicesi ma ssa, e alla 
sua velocità^ ossia è in ragion compofta della 
massa , e della velocità . 

Ogni corpo a motivo della sua inerzia 
oppone resilienza all’ azione , che qualunque 
altro esercita sopra di lui, e quefta resilien- 
za chiamasi reazione , la qual si dice eguale, 
e contraria all’azione, perchè produce sul 
corpo, che agisce , un effetto eguale , e con- 
trario a quello , che da esso riceve . Cosi se 
il corpo A urta con una data velocità il 
corpo B ., tanto egli perde della sua veloci- 
tà, quanta al corpo È ne comunica» 

Al corpo che agisce generalmente si dà 

il 
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il nome di potenza , e di residenza a quello 
che reagisce; e se le forze dell’ uno , e del- 
l’altro sono eguali tra loro , e contrarie , si 
dicono in equilibrio* 

§. IX. Delle Forse l 



Le forze da Lei bui TZ ditti nguonsi in vi- 
Ve , e morte. Forza morta egli chiama quella, 
con cui un corpo si moverebbe, se tolto fosse 
l’ofìacolo, che lo trattiene , come quell a con 
cui un corpo softenuto da un piano cadreb- 
be verso la terra, «e quefto si rimovesse: e* 
forza viva egli dice quella, con cui il cor- 
po vince attualmente gli oppofti- oftacoli , 
e realmente si move y come avviene' d’un 
sasso lanciato in alto , che vincendo gli o- 
ftacoli della gravità sale più, o meno, se- 
condo che con maggiore, o minor forza é 
lanciato (i). 

B 6 Ar~< 



(i) Gran quiftione fu agitata frai Mate- 
matici sulla valutazione delle forze vive . 
leibnitz pretese , che quelle fossero eguali 
al prodotto della massa nel quadrato della 
velocità , mentre da altri si riteneva l’ anti- 
ca sentenza , che eguali fossero^ semplice- 
mente al prodotto della massa nella velocità. 
La ragione di leibnitz si era, che se un 
corpo lanciato in alto con t grado di velo- 
cità sale all’altezza di i piede, lanciato eoa 
• a g™- 
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Della Quantità • 

§. I. Deir Uguaglianza , Disuguaglianza , . 
(grandezza , Quantità , e Intensione . , 

S E^dae corpi si sovrappongono l’uno al- 
l’altro, o si combaciano perfettamente 
da ogni parte , e dicansi eguali , a T una; 

‘ • ’ V” - *•...• v Su- 

* gradi di velocità sale all’altezza non di 
c, ma di 4 piedi: dunque, diceva egli , la 
sforza cresce non in ragione della semplice 
velocità, ma in ragione del suo quadrato. 
Gli altri rispondeano ciò esser vero , ma 
esser vero altresì, che se il corpo nel. pri- 
tpio caso impiega i tempo , nel secondo ne 
impiega <2 ; sicché riducendo in amendue i 
corpi colla nota regola il moto ritardato a 
moto uniforme, nel tempo che il primo 
-corpo colla velocità i scorre lo spazio i , 
il secondo colla velocità £ scorre lo spazio 
2 : e in conseguenza Ja forza dei due corpi 
in tempi eguali è proporzionale alla sem- 
plice velocità non al suo quadrato. Egli è 
però facile il vedere , come egregiamente ha 
osservatoci Sig. d ’ alembert nella prefa- 
zione al suo Trattato di Dinamica , che que- 
sta grandissima quiftione tutta sj riduceva a 
pufa lite di nome» Imperocché convenendo 
/ " amen- 
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supera l’altro, e chiamatisi disuguali ; quel- 
lo più grande , o maggiore , e quello minore 
o più piccolo . 

Da dò appare , che l’idea della gran- 
dezza nasce propriamente dall* ellenstone ; 
ma si trasporta poi generalmente a tutte le 
cose, che possou ricevere accrescimento, o 
diminuzione comprendendovi quelle ancora, 
che non hanno eftensione , come i sapori , 
gli odori, il caldo, il freddo, la residenza; 
dicendosi pure comunemente : Una tal cosa 
ha maggiore o minor sapore , maggiore o 
minor odore d’una tal altra; e. quello cor- 
po -è più caldo, e quello più freddo. 

Propriamente però in quanto una cosa 
si . considera in -attratto , e generalmente 
come suscettibile del più , e del meno , piut- 
tofto che grandezza chiamasi quantità ; e 
ove si tratta di sensazioni , la loro maggio- 
re o minor forza rispetto ad alcune più par- 

ti- 



amendue le parti nel fatto, reflava solo a 
decidere, se la forza dei due corpi debba 
misurarsi dall’ effetto totale prescindendo dal 
tempo, o dall’effetto in lor prodotto ad ogni 
, iflante . Nel 1. caso la forza cresce in ra- 
gion del quadrato della velocità , nel a. in 
ragione della semplice velocità . Ma chi non 
vede essere in arbitrio di ciascheduno 'il mi- 
surar la forza nell’ usto, o nell’ aitilo modo , 
nè altro richiedersi fuorché dichiarare in 
qual inodo lui piaccia di misurarla ? 
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ticolarmente si dice intensità , o intensione 
onde più o meno intenso si dice il caldo , 
il freddo, il suono, il piacere, il dolore; 
e rispetto ad altre si chiama forza ; onde 
un sapore , e un odore si dice più o men 
• forte. ^ 

V idea della grandezza non è assoluta, ma 
relativa ; perocché niuna cosa chiamasi gran- 
de , o piccola per la sua misura assoluta, ma 
per quefìa paragonata colla misura ordina- 
ria delle altre cose della medesima specie . 
Così se un capro si vedesse della grossezza 
d’ un bue , direbbesi un moftro di smisurata 
- grandezza, e se della grossezza medesima si 
vedesse un elefante , direbbesi piccolissimo . 

>Le relazioni di quantità sono il parti- 
colare oggetto de’ Matematici ; e due spe- 
cie di quantità essi difìinguono, 1* una che 
chiamai! continua' , e l’altra discreta . 

Per quantità continua essi intendono 
T eftensione , la quale consideran in ogni 
corpo come una cosa continuata senza in- 
terruzione , o separazione di parti ; e per 
quantità discreta , cioè separata , intendono i 
numeri , in cui ogni unità forma una cosa 
da se didimamente, e separatamente da o- 
gni altra. La quantità continua è l’oggetto 
particolare de’ Geometri , la discreta degli 
Aritmetici , 
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§. II. .D^/fo Quantità contìnua , ? quindi 
del Solido , Superficie , Linea , 
del Punto , degli Angoli , e dW/e Figure • 

Tre specie di dimensioni i Geometri 
consideran in ogni corpo , la lunghezza , la 
larghezza , e \' altezza, o profondità, , le qua- 
li due ultime si pigliano indiftintamente , 
perchè eguale è la misura di una cosa o si 
prenda dall* alto al basso, o dal basso al- 
l’ alto . 

Tutto ciò che è lungo, largo, e pro- 
fondo si chiama un solido: nel qual termi- 
ne però i Geometri non inchiudono la no- 
zione della impenetrabilità , perchè essi non 
consideran che la sola eflensione . 

Se in una cosa si riguarda soltanto la 
faccia edema , cioè la sola lunghezza , e 
larghezza senza la profondità , quella chia- 
masi superficie . 

Se si considera la sola lunghezza senza 
la larghezza , si chiama linea . 

^ Se finalmente riguardasi la sola efìre- 
mità d’una linea, senza pensare a lunghez- 
za, larghezza, e profondità, quella dicesi 
un punto . 

Indi è che il solido da’ Geometri si de- 
finisce ciò , che ha lunghezza , larghezza , e 
profondità: la superficie ciò che ha lunghez- 
za, e larghezza senza profondità; la linea 
ciò che ha lunghezza senza larghezza, e . 

prò- 
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profondità ; il punto ciò che non ha nè lun- 
ghezza , nè larghezza x nè profondità. 

'Dei solidi , e delle superficie noi ab- 
biara vere idee , perchè vere immagini ci 
presentano; ma delle linee, e de’ punti , co- 
me si concepiscono da’ Geometri , non abbia- 
mo che semplici nozioni , non si potendo 
immaginare da noi ninna linea per quanto 
vogliasi sottilissima, la qual non abbia qual- 
che larghezza , nel qual caso sarà una linea 
fisica, cioè una vera superficie benché ftret- 
tissima , non più una linea geometrica; e 
molto meno potendosi immaginare un vero 
punto geometrico, il quale come privo di 
lunghezza, larghezza , e profondità, è privo 
di ogni eftensione . 

Vero è che i Geometri còncepiscon la 
linea come generata dallo scorrere di un 
punto , che lasci una traccia dietro di se , la 
superficie come generata da una sìmile trac- 
cia , che lasci una linea nel moversi da luo- 
go a luogo; e per simil guisa dal moto di 
una superficie concepiscono prodotto il soli- 
do .• Ma se di quelle cose essi vogliono for- 
marsi alcuna immagine , mentre dicono col- 
le parole di concepire un punto, e una li- 
nea geometrica , realmente concepiscono un 
ponto, e una linea fisica, perocché solo le 
cose tìsiche, cioè le cose realmente eftese, 
posson lasciare dietro di se una vera traccia. 

Ogni eftensione chiusa per ogni parte , 
e circoscritta da linee, o rette, o curve si 
chiama una Del- 
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Delle linee rette , e delle curve, gli 
antichi Geometri non ci hanno dato che 
definizioni o imperfette , od oscure . Per a- 
verne una chiara nozione, si concepiscano ti- 
rate piu linee fra due punti dati A , e B : 
fra quelle ve n’ avrà, una , che aggirata so- 
pra i suoi eftremi riterrà sempre la sua po- 
sizione , e si avvolgerà sempre sopra se (les- 
sa, è quella si dirà retta \ tutte le altre, 
che aggirandosi sopra i due ellremi prende- 
ranno una situazione contraria di rannodi cur- 
ve (1). Da quella nozione di inoltrasi facil- 
mente , che la linea retta è la più breve , 
che possa condursi fra due dati punti ; che 
fra due medesimi punti non può condursi 
che una sola retta , e tirar si possono infi- 
nite curve ec. 

' Da quello pur si rileva, che a chiude- 
re uno spazio , e conseguentemente a for- 
mare una figura non balla la congiunzione 
nè di due linee rette polle nella medesima 
direzione, che allor ne formano una sola, 
nè di due rette inclinate l’una all’altra, 
che forman angolo ; ma son necessarie al- 
men tre rette , che formano quella figura , 
che è chiamata triangolo : all’ incontro può 
ballare qualunque curva , la qual rientri in 

se 



(1) Quella nozione semplicissima ci è Ha- 
ta fornita dall’ Ab. Vknini ne’ suoi Elemen- 
ti di Matematica Voi. II. Introduzione» 
Parma per Carmignani 1773, 
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se medesima , come veggiamo nel circolo , 
nell’ ellisse ec. 

Gli archi del circolo son la misura de- 
gli angoli . K poiché la periferia di ogni 
circolo si divide in 3^0 gradi, quegli ango- 
li , che comprendono un arco di 90 gradi, 
si dicon retti ; quelli che ne comprendon 
di piu si chiamano ottusi ; e quelli che ne 
comprendon di meno acuti . 

Le figure si chiamano rettilinee , curvi- 
lìnee , o mìfidinee , secondo la qualità delle 
linee, da cui son chiuse . 

Si chiamati pure triangoli , quadrilateri , 
pentagoni , esagoni ec. ' secondo il numero 
de’ loro angoli , e de’ loro lati . 

Regolari si dicono le ligure , che sono 
fatte con una regola determinata , come il 
quadrato, il circolo ec; irregolari quelle 
che non hanno niuna regola determinata. 

De’ nomi particolari di ciascheduna fi- 
gura, siccome pure dv tutte le altre cose, 
che appartengono tuia quantità continua , noi 
luceremo che trattino i Geometri , ballan- 
doci qui l’avere accennato soltanto l’idee, 
e le nozioni più generali , che ad essa ap- 
partengono . 

§. Ili. Della Quantità discreta , e quindi 
dell' Uniti, de' Numeri , e della natura 

. delle Operazioni aritmetiche . 

La quantità discreta , come abbiam def* 
to , riguarda i numeri . Ogni 



I 
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Ogni numera è l r aggregato di due ò 
più unità; ed ogni uniti e una cosa «ola, 
o considerata come sola . - 
• r \ Quindi due specie di unità diftingueva- 
no gli Scolatici vale a dire l’ unità di sem- 
plicità y che è riporta in una cosa realmente 
unica,, e semplice, come Tanima; ei* unità 
di composizione , che risulta da molte parti 
unite in- un sol tutto , come il corpo . 

Oltreciò anche piu cose diftinte , e se- 
parate per se medesime , quando si conside*- 
iùn come raccolte insieme , e formanti un 
sol tutto ,, cadono- sotto alla nozione di u- 
nità , come un gregge , un popolo un esercito. 

V unità per se medesima non forma 
numero , ma è il principio d* ogni numero. 

I numeri sono o interi , o rotti . Interi 
si chiamano- quanda comprendono unità in- 
tere , come due , tre y quattro , o più scudi; 
e si chiamano rotti , o frazioni ; quando es- 
primo» le parti di un* unità supporta divisa 
in parti eguali r come due terzi , o tre 
quinti di una scudo . 

L’operazione aritmetica, per cui più 
Unità , o più numeri si raccolgono in un 
numero solo , che è detto» la loro somma , 
chiamasi addizione ► Così la somma di o. 
più 8. è 17^ 

Quella per cui si leva un numero mi- 
nore da^ un maggiore , onde scoprirne il re- 
siduo , è detta sottrazione . Così levando 4. 
<Ja 12 , il residuo è 8. 
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Quella per cui un numero si prende 
più volte , ossia più volte s’aggiugne a se 
medesimo , onde trovarne il prodotto,' si 
chiama moltiplicazione . Così- moltiplicando 
7. per 4, cioè prendendo il 7. quattro volte, 
il prodotto è 28 . 

Quella finalmente , per cui un numero 
si divide in più putì eguali , onde vedere 
il quoto , o il valore di ciascuna parte, si 
nomina divisione . Così dividendo il 2-3 per 
7 , cioè dividendolo in 7. parti il quoto è 4. 

Da quefta nozione abbaftanza apparisce, 
non solamente che la moltiplicazione non 
è altro che una addizione ripetuta più vol- 
te , ma ancora che la divisione non è pro- 
priamente che una sottrazione più volte re* 
plicata ; poiché diffatti la 'divisione di 28. 
scudi in 7. persone si compirà egualmente, 
se dal numero totale si comincerà a levar 
7. scudi per darne uno a ciascuna persona; 
'indi se ne leveranno 7. altri , poi altri 7. 
sino alla fine diftribuendoli sempre egual- 
mente . 

Siccome poi tutte quante le operazioni 
aritmetiche ancor più comporta non son che 
varie combinazioni di quelle quattro prima- 
'!rie ; così è pur nranifefto, che tutte in pri- 
ma origine si riducono all’addizione , ed alla 
' sottrazione , 
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IV. Delle Ragioni , e delle Proporzioni ; 

' . ' . * ■ ,V 

La relazione di uguaglianza , o disugua- 
glianza*che due quantità o discrete, o con- 
tinue han fra di loro , si chiama ragione , 
onde tanto è il. -dire la ragione di 3. a 6 , 
come la relazione , che passa fra quefti due 
numeri-. 

La ragione può essere o aritmetica , o 
geometrica . Si face aritmetica quando si con-* 
sidera fra le due : quantità la semplice diffe- 
renza ; ed è geometrica allorché si considera 
quante volte una quantità contien l’altra, 
o nell’altra è contenuta. Così nell’ addotto 
esempio la ragione aritmetica di a a 6 sarà 
4 , tale essendo, la lor differenza , e la ra- 
gione geometrica sarà 3 , essendo il a conv 
tenuto tre volte nel < 5 . * 

L’ eguaglianza di due ragioni si appella 
proporzione , vale a dire proporzionali si chia- 
mano quattro quantità , allorché le due pri- 
me hanno fra loro la flessa ragione, che han 
le idue ultime . • - • ' . * 

Quindi è che anche la proporzione può 
essere aritmetica , o geometrica : aritmetica 
quando la differenza fra le due prime quati-. 
tità sia eguale a quella delle due ultime ; 
per esempio <2. a 6 . come 4. a 8 ; geometrica- 
quando la prima quantità contenga tante vol- 
te, o tante volte sia contenuta nella secon- 
da , quante la terza contiene la quarta , o 
in essa è compresi, per esempio 2. a < 5 . co- 
me 4. a 12, La 
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Ea proporzione geometrica è il fonda- 
mento della regola del tre , detta regola au- 
rea per eccellenza a motivo dell’ uso gran- 
dissimo, che di lei si fa nella Geometria, e" 
più spezialmente nell’ Aritmetica * Quella 
regola consifte nel cercare un quarto nume- 
ro proporzionale a tre numeri dati ; il che 
s’ ottiene moltiplicando il secondo pel ter- 
zo , e dividendone il prodotto pel primo t 
cosi dati i tre numeri <z , <5 , .4 , il quarto 
proporzionale i<2. si troverà moltiplicando \\ó 
per 4, che .dà 34, e dividendo quello per 2 » 

*§. V. Del? Algebra* 

'Una nuova specie d’ Aritmetica , o pinta 
follo una fnuova pratica nella medesima;, 
ignota agli Antichi , è Hata introdotta da* 
Francesco Vieta nel secoloxvi iv, la quale 
è chiamata Aritmetica speciosa , o - Algebra. r 
o Analisi . Ella consifte nell’indicare le quan- 
tità colle lettere delP alfabeto., e far su .di 
quelle tutte le necessarie combinazioni., sèn- 
za softituire i numeri , .iìnchè non; siasi otte- 
nuto il risultato tinaie , il che accelera -mi- 
rabilmente , e .facilita .tutte .le operazioni (1). 

:§• vi. 

— 1 - - " • ■> *» ■■ 
(1) Alcune regole dell’ Aritmetica specio- 
sa , o dell’ Algebra , -la quale in se propria- 
mente non è che il metodo di calcolare le 
quantità indeterminate, ed incognite , come 
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§. VI. Delle Quantità infinite , e infinitesime y 
<r deW Immensità , ecf Eternità . 

Le quantità benché sieno altre mag- 
giori, ed altre minori, finché però si con- 
cepiscono come racchiuse dentro a certi li- 
miti , si chiaman tutte finite . Ma possono e- 
siftere ancora delle quantità , Je quali o non 
abbiano verun limite, che le circoscriva, sic- 
come son gli attributi di Dio , o .sien tali , 
che niun limite in esse da noi si scopra , 
siccome è l’ eftensione dell’ universo . Quelle 
quantità si chiamano infinite .. 

Se la nozione della infinità si unisce 
con quella dello spazio , ne viene la nozio- 
ne deli’ immensità y che vuol dire uno spa- 
zio 



se fosser cognite, e determinate, furono tro- 
vate ancor dagli antichi Greci , e singolar- 
mente dà diofanto . Quefta specie d’ Arit- 
metica fu coltivata pure dagli Àrabi , che le 
diedero il nome di Algebra . In Italia i pri- 
mi a promoverla furon nel sec. XV. Leo- 
nardo DA PISA, e FRA LUCA DAL BOR- 
GO , o LUCA PACIOSO , e nel XVI. scipio- 
NE FERREI , NICOLO* TARTAGLIA , GIRO- 
LAMO CARDANO, e BOM BELLI . Il primo 
però ad effonderla vie più , e ad introdurvi 
le lettere dell alfabeto ni luogo dei numeri 
fu il vieta , come Cartesio in appresso 
fu il primo a farne 1* applicazione alla Geo- 
metria, ed alla Fisica. 

-* 
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zio infinito ; se si unisce con quella del tem- 
po , ne viene la nozione dell’ eternità , eh? 
significa un tempo infinito. 

■Deli' infinito però, come appare dal no- 
me flesso , noi abbiamo una nozione nega- 
tiva soltanto , non positiva ; imperocché 1* in- 
finito non è altro per noi, se non .ciò , di cui 
non possiamo scoprir il limite, od il fine: 
e sarebbe una contraddizione che noi avessi- 
mo una nozione positiva, dell’infinito ; poi- 
ché ciò mo flrereb be , che noi fossimo giunti 
a scoprire i limiti di quello flesso, che di- 
ciamo non aver limite. 

Ma in quella guisa, che noi possiamo 
suppone una quantità infinitamente grande, 
così .una possiam supporne infinitamente pic- 
cola , e quella allor chiamasi infinitesima . 
Come però, la nozione di una quantità. infi-* 
nita realmente per noi non è altro , che quella 
di una quantità maggiore di qualunque asse- 
gnabile. ; così pure' la nozione di una quan- 
tità infinitesima non è che quella di una quan- 
tità minore di qualunque assegnabile . E sulle 
quantità infinitesime , ed infinite per que- 
llo modo considerate aggirasi tutto- il cal- 
colo delle flussioni , 0 calcolo differenziale 
€ integrale , di cui a Newton , e JLeibnitZ 
dobbiamo l’invenzione, e che a’ Matematici 
ha fornito i metodi di sciogliere i più aflrusi 
problemi , che altre volte eran tenuti pe£ 
insolubili , : 

- r CA- * 
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capo in. " : 

Delle Relazioni di Dipendenza . 

. ■ “ / 

L E relazioni -di dipendenza abbracciano,' 
come si è accennato, quelle di. causi!., 
e di effetto, quelle di affinità, e di contra- 
rietà , e quelle di obbligazione . 

•* >- N 

. Artìcolo I. 

Delle 'Relazioni di Causa , e di Effetto l 

. • 1 * y ' " 

A Llorchè una cosa si vede prodotta da 
un’altra, quefta jlsi chiama causa , e 
quella effetto . 

E’ effetto , che nasce daff azione di una 
causa ^ or è la formazione di un nuovo es- 
sere. , come dalla pianta viene la produzione 
-del frutto ; ora una semplice modificazione 
iti un essere già esiliente , come dall’ urto 
di un corpo si defta il moto in un altro , 

$. I. Delle Cause . 

■Quattro specie di cause diftinguevansi 
dagli Scolafìici , la materiale , la formale , 
1 ’ efficiente ,, t la’ finale . Intendevano essi per 
causa materiale la materia , onde 1’ effetto è 
- v Tom. IV. C , coni- . . 



by Google 



go Sez. II. "Relazioni •' 

còmpoflo ; pei* formale la forma , che ad essa 
vien data; per efficiente il soggetto , che alla 
materia dà quella forma; e per finali, infi- 
ne, a cui 1’ effetto^ indirizzato . 

•Altri v’ aggiunsero la causa occasionale , 
cioè quella che all’ agente dà occasione di 
produrre l’effetto; e i Platonici vi aveano 
aggiunto prima la , causa esemplare , cioè il 
modello che un si propone ^avanti di ese- 
guire .alcuna cosa lo . di produrre 1’ effetto* 

, Così ytr aitandosi per esempio diunafta-» 
tua di legno, o di marmo , sua causa mate- 
riale è il . legno, od , il . marmo \ formale la fi- 
gura , che. a quello vien data ; .. efficiente io 
Scultore, che gli dà tal figura; finale il fine, 
eh’ ei si propone , nel far . la ilatua; occasio- 
nale la circofianza , -che lo determina a far- 
la; esemplare il disegno, che. in mente ei si 
forma avanti di porvi ,-,manq . 

; Di tutte quelle cause però è manifeftq, 
che V efficiente e la sola , che veramente ab- 
biasi à chiamar causa , siccome la sola da 
cui propriamente ,,.e direttamente ..dipende Ja 
produzione dell’, effetto . 

Ma anche delle cause efficienti si fanne 
▼arie.difìinzioni , che qui .verremo .accen- 
nando,. 

.In i.o luogo vi ha la causa prima ,cdl 
qual nome intendesi. Iddio , primo Autore di 
tutte le cose ; e ,vi jSon le cause seconde , per 
' cui s’ intendono j tutte le cause naturali . 

In 2.0 luogo quelle sono altre prossi- 
me , 
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me, ed altre rimote . Causa prossima si dice 
quella, da cui l’effetto risulta immediata- 
mente; rimote quelle che influiscono sulla 
prossima, e la determinano a produrre -l’ ef- 
fetto ; e tra quelle prima causa naturale , o , 
primo principioyO primo motore si dice quello, 
che dà la prima spinta, o determinazione 
.alle cause susseguenti , da cui l’effetto di- 



.pende. Data per esempio una serie di mat- 
toni porti in piedi a poca dirtanza un dal- 
1’ altro, se urtando l’uno si faran tutti ca- 
dere , e l’ ultimo schiaccerà un insetto , che 
per sua mala ventura si trovi- sotto , causa 
prossima della morte dell’insetto sarà il mat- 
tone, che l’ha schiacciato ; rimote saran tut- 
ti gli altri., da cui è naca la caduta dell’ ul- 
timo ; e prima sarà colui, che al primo mat- 
tone ha dato la spinta . 

[Noi degli ^effetti naturali conosciamo 
sovente le «cause prossime; talora anche qual- 
cuna delle riinote^ ma le rimotissime , e so- 
prattutto ì primi principi per ordinario ci 
sono ignoti . 

flessa maniera , con cui le cose a- 
giscono 1* una su l’altra, ci è ignota per la 
più parte. Niuno per esempio ha potuto per- 
anche spiegar chiaramente come un corpo 
produca il moto in un altro, sia per im- 
pulso , sia per attrazione. La nortra cogni- 
zione rispetto alle cause, ed agli effetti rida— 
cesi per lo più a sapere , che due cose si son 
succedute i’ana all’attVa, ed hanno avuto 

C a fra 
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fra loro una certa .connessione , senza poter 
assegnarla XO • 

' 3.0 Tra 

(0 Da quello ricava Hume ( Treatise óf 
human Nature Tom. r. pag. 301. ) la con- 
seguenza , che ,, la necessità di una causa 
per ogni cominciamento di esigenza non è 
l’ondata sopra alcun argomento pè dimollra- 
tivo , nè intuitivo che è quanto dire , che 
per Residenza di un effetto non puòdimo- 
ftrarsi necessaria l’ esigenza di una causa , q 
che non è impossibile, che esilia uneffetto 
senza veruna cagione. Ma per qufa'nto lungo,, 
e artificioso -sia il ragionamento , col quale 
egli ;è giunto a quella conchiusione ftranis- 
sima, la quale travolgerebbe tutte -le idee 
più adottate , io chiederei volentieri al Sig. 
JduMS, se non possa aversi per verità di- 
moi irata , che -Ogni cosa, che esi de, ha T^si* 
(lenza o da se, o dà altri. Aver l’ esidenza 
Senza averla ne da se , nè • da altri , panni 
certamente che sia .lo desso , come averla., 
p non averla, esidere , e non esi fiere, al me- 
desimo tempo,. Or . ciò poffo , giacche, tutto 
quello che incomincia ad esidere,- prima d’ 
.esidere .è nulla, e il nulla non può dar 1’- 
esifìenza a se medesimo, non <è egli mani- 
felto , che dee necessariamente aver 1’ esi'* 
(lenza da altri ? non è adunque dimodratis- 
sima la necessità di una causa per ogni <5,0- 
r^nn amento di etiJdenza $ Ben può la causa, 

e«- 
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3. 0 Tra le cause prossime pur si diftingue 
la principale, e l’ ifbr orientale . Della (tatua per 
esempio la causa principale è lo Scultore , l’ i- 
fìromentale son lo scarpello , e il martello. 

4. 0 Vi ha pur la causa fisica , e la mo- 
rale : il fuoco che abbrucia una casu,iè la causa 
tìsica della sua diffrazione; chi v’ha appic- 
cato il fuoco ne è ia causa morale. 

5. 0 Le cause poi altre sono adequate , 
ed altre inadequate : adequate allorché ba- 
llano per se sole a produrre 1’ effetto ; ina- 
dequate allorché han bisogno del concorso, e 
dell’ ajuto di altre. Così un Uomo può es- 
ser causa adequata del movimento d’ un cor- 
po di dieci libbre , e sarà inadequata del 
movimento di uno di dièci mille . 

< 5 .° Oltreciò. le. cause altre son necessa- 
rie , ed altre son libere : necessarie quando 
o dalla propria natura , o da altri son ne- 
cessariamente. determinate a produrre un dato ■ 
effetto , senza poter lasciar di produrlo , o 
produrlo diversamente: libere quando a ciò 
si deter minati da se flesse . L’ uòmo per e~ 
sempio è causa libera di tutte le azioni, eh’ ei 
fa avvertitamente , e volontariamente : le 
cose materiali son tutte cause necessarie ; 

C 3 per- 

esser ignota , ignoto il modo , con cui pro- 
duce l’effetto; ma 1’ esiflenza di'una cagio- 
ne, perchè l’effetto esifta , t del tutto in- 
dispensabile ; ed un effetto senza cagione è. 
un. pienissimo assurdo. 
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perchè non possono agire altrimenti da quel- 
lo, a cui le aftringon le leggi della datura. 

§. II. Della Potenza , e deir Atto , 

In ogni causa convien diftinguere la po-- 
tenza, e 1* atto : la poterne consifte nell* aver 
tutto ciò, che è richiefto, alla* produzione- 
deli’ effetto, e 1’ atto nel produrlo realmen- 
te . Finché uno Ila cheto può - aver- la po- 
tenza di moversi , ma non ne . ha l’ atto ; 
quella potenza è ridotta, all* atto , allorché eL 
movesi effettivamente.. 

Gli Scolaftici diftinguevano la potenza. 
iiv attiva , e passiva, chiamando attiva quel- 
la, che può 'produrre un , dato ^ effètto , e - 
passiva quella , sopra di cui quello effetto può-, 
esser prodotto. Così il, fuoco ha la., potenza 
attiva di liquefare il piombo , e. il- piombo., 
ha la potenza passiva: di essere., liquefatto., 
dal fuoco . . . • ... ■, 

§. III. Della Possibilità j e Impossibilità . , e** 
degli Effetti naturali , e soprannaturali , 

Ciò che si chiama potenza y , o impoten- 
za rispetto alla causa r dicesi possibilità , o - 
impossibilità riguardo all’effetto; e perciò 
possibile si chiama tutto quello , che può ef- 
fettuarsi , è impossibile quel che non può 
effettuarsi . 

L ’ impossibilità si diftingue in assoluta , e 

re - 
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relativa. E’ assolutamente impossibile , che 
una cosa sia, e non sia al medesimo tem- 
po . Quindi tutto ciò , che involge contrad- 
dizione è di impossibiliti assoluta che an- 
che dicesi- metafisica ’. AH’ incontro impossi- 
bile sol relativamente è ciò che non può 
prodursi da' una causa, ma può esser pro- 
dotto d.i un’altra . 

L’ impossibilità relativa ’ diAinguesi in 
fisica , e tnorale. Naturalmente , o tìsicamen- 
te impossibile' si dice- quello, -che colle for- 
ze-naturali non può 'prodursi , come è il ri- 
chiamar un morto^alla vita , - 

Siccome però le -flesse cose ;, che sono 
impossibili naturalmente , cioè ‘ secondo le 
forze naturali , non lo sono • ali’ Autor su- 
premo della natura, qualor non 'involgano 
contraddizione, nel qual caso soltanto sono 
impossibili anche a Dio medesimo : così 
l’ impossibilità tìsica è relativa soltanto, non 
assoluta ; - 

E di qui nasce la divisione degli effetti 
in naturali ; e soprannaturali; naturali chia- 
mandosi quelli,, che son prodotti dalle forze 
della natura, come è il rendere cogli op- 
portuni rimedj la guarigione ad • un infer- 
mo ; e soprannaturali , o miracolosi quelli* 
che son prodotti da una forza superiore al- 
la natura , cioè da Dio , come è il rendei' 
la vita ad un defunto . .- 

L J impossibilità morale propriamente non * 
significa -altro , che una massima difficoltà, 

C 4 . di- 
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dicendosi moralmente impossibile ciò, che noti 
è impossibile nè metafisicamente, nè tìsica- 
mente , ma che però è difficilissimo ad ese- 
guirsi . Così moralmente impossibile si dira, 
che un passi a nuoto senza perire un tor- 
rente rapidissimo quand’ è più gonfio, oen- 
. che non vi si vegga una vera impossibilita 
nè fisica , nè metafisica . 

§. IV. Del Necessario , e del Contingente . 

. Dalla nozione della impossibilità- viene 
per opposizione quella della nece ssìtì. Peroc- 
.chè necessario si chiama appunto quello, che 
non può essere altrimenti , ossia il cui op- 
polìo è impossibile. 

Quindi anche la- necessità si drftingite 
in metafisica , fisica , e morale . Necessario 
7 metafisicamente è : quel lo , il cui oppofto è 
metafisicamente impossibile ; così metafisica- 
mente è necessario, che una cosa o sia , o 
non sia $ non potendo essere, e non essere al 
medesimo tempo . Necessaria fisicamente e 
quello, che secondo le leggi della natura e 
i inpossi bile che non avvenga ; così e fisica- 
mente necessario, che uiv sasso abbandonato 
liberamente a se flesso cada verso la terra. 
Necessario moralmente è quello * che pone , 
le date circoftanze è moralmente impossibile 
che non succeda ; così si dirà moralmente 
necessario, che uno avventurandosi a passare 
a nuoto un torrente gonfio, e rapidissimo ri- 
manga affogato . Tut- 
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Tutto ciò che non è necessario , cioè 

che può avvenire-, e non avvenire j chiamasi 5 - 

contingente... 

° 

t i J»* • • t • » . * v » \ • • ' 

§. V, Della Ragione -sufficiente 1 edeUx •• 
Condizione spie qua non . 

* 

Ogni cosa che esifte- ha una. qualche* 
ragione per cui esifte. Quella è quella che* 
chiamasi dai Leibniziani ragione sufficiente ,, 
di cui però hanno sovente abusato (i)> 

G 5- Alla 

« 

(i) Leibmitz per' esempio» da quefto» 
principio ha tratto il suo siftema immagina- 
rio dell’ ottimismo, e degli indiscernibili . ,f 
Tra gl’ infiniti , mondi possibili , che son nel- . 
il idee di Dio , dice egli (; . Princ . phil. §. 
55. e sega. ) , un solo può esiflere , e vi 
debb’ essere necessariamente una ragione suf- 
ficiente , che; determini Iddio a creare piut- 
tofto l’uno che l’altro: quella ragione non- 
può essere che.il maggior grado di perfezio- 
ne dell’uno sopra dell’ altro; “ e da ciò con- 
dì iude che il mondo presente sia realmente, 
e» necessariamente il più perfetto di tutti ih 
mondi possibili . Allo llesso modo egli pre- 
tende , che dar non si possano nemmen due 
atomi di materia affatto simili , perocché ir» , 
tal caso sarebbero indiscernibili l’un dall*’ 
altro , e non vi sarebbe ragione sufficiente^’ 
asrphè n’ avessfrq ad.? 5 iilere piuuoflo due.* 

£h& ~ ’ 
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v Alla produzione di uri effètto sovente 
e necessaria una data condizione, senza di cut 
l’effètto non può ottenersi, e quefta dicesi 
dagii bcolaftici condizione sine gùa non . 
Cosi per avere la visione diitinta di un og- 
getto sono condizioni necessarie , che quefto * 
sia illuminato convenevolmente , che -sia al- 
la dovuta.- di danza , e che 1’ organo della 
viltà sia ben .contonnato 

VI. Del Nulla f e dell' Esijlenza , della * 

. Produzione , e della .Creazione . , 

Il nulla , e P esigènza , sono due nozioni ' 
direttamente contrarie ; tutto ciò che esifte, , 
è fuori del . nulla; ed è-nulla. tutto -ciò che 
.non esifte. . 

La prima, ad acquiftàrsi di • quefte dqp - 
nozioni è quella -dell’ èsiftenza ; .perocché o- - 
, gni sensazione • -ci ' avvisa-.- dell’ esifteraa di. 
noi medesimi , e allor quando incominciamo 
a-, conoscere gli oggetti- efterniy ogni sensa- 
zione , e percezione ci avvisa - pure dell’ esi- . 
> ‘ * . - -, , . ften- 

che un solo . L'ìnsussiftenza » di ’ quelle , sue * 
opinioni . si moftrerà nella -, Cosmologia : si . 
©sservi .intanto* che egli sempre confonde due - 
cose in ce totalmente r diftinte , - cioè J’ esser- - 

vi - una ragione -sufficiente , e 1’ essere da, noi 
intesa,. come se ninnar ragione .sufficiente di - 
una c osa ^potesse darsi > .senza: che .sia- da noi.- 
compresa + 



* 
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ftenza di quefti oggetti . Ma se un Bambi- 
no vedrà una tazza piena di latte , e poi 
dopo la vedrà vuota , s’ accorgerà della dif- 
ferenza, che è tra Tesservi, qualche cosa nel- 
la tazza-, e Tesservi nulla, e da quella 
privazione di cosa- incomtncerà - a formarsi 
la nozione del nulla che - poi eftenderà a 
qualunque altra privazione dell’ esiftenza . 

Il trarre una cosa dai nulla . si chiama 
creazione , la quale è -propria 'di Dio solo j 
il farla , o produrla di qualche cosa preesw 
lieti te si dice formazione , 0 produzione » > 

§. _.Vl U-Del Fine - 9 \e de' Mezzi , • 

* ^ . t • >; - 
Chiunque- fa alcuna cosa avvertitamene ' 
te,’: suol farla per qualche line; e il line o 
lo scopo y eh’ ei si -propone , è d’ ordinario il 
motivo , .che4o determina ad operare . Quin- 
di è che la causa finale , se causa dee chiamar- 
si y: deé dirsi tale piuttofto rispetto alla cau- 
sa-efficiente, che riguardo all’effetto. 

.... Se il fine', o lo scopo d’ un’ azione è 
piu d’uno, il principale si chiama primario^ 
glf altri si dicono secondar} : smezzi poi 
chiamami tutte ie cose, che impiegami pe£ 
otwùere 4Ì ifine • propofta * - 
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A R T I C O L o IL 



Delle Relazióni di Affiniti ", e dì 
Contrarietà ; 



'/tfU già osservato ancor da’ Peripatetici, che- 
JL alcune sollanze si- attraggono scambie- 
volmente , e volentieri si uniscono fra dè 
loro ,, come inferro , e- la calamita , altre si 
rispingono, e si fuggono , come l’olio, e 
l’acqua • ‘ „ * ■ ■ w - 



La proprietà delle prime fu detta da 
lor simpatia , e antipatia quell a delle seconde. . 

Una terza qualità "credettero essisdi a- 
ver trovato ne’ corpi , cioè quella che due 
contrarj si rinforzino scambievolmente , la 
qual supporta qualità'nomi navano. antiperiftasi.' 

Con quelli tre nomi essi spiegavano la- 
più- parte degli effètti j e de’ fenomeni natu- 
rali, senza brigarsi di ricercarne altra cagione. 
" » Ma in i.o luogo quelY ultima .qualità* 
è totalmente immaginaria; imperocché bert- 
lungì che due cose contrarie per 1* oppofta 
loro azione acquirtino maggior vigore , si- 
indeboliscono anzi , e si diftrupgono . Che se 
la cale© viva ( esempio al quale essi prin- 
cipalmente si appoggiavano ) nell’ acqua -fréd- 
da riscaldasi , ciò non vien punto dal freddo 
dell’acqua, poiché lo flesso accade, ed an- - 
che più, ove la calce gettisi,. nell’ acqua cal- 
da ; ma nasce dall’ effervescenza che l’acqua • 
eccita nella caj$e,,e dalfo sprigionamento- 
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che in essa fa delle parti ignee , o di quel- 
la qualunque so Itati za , non bene ancora de- 
terminata , da cui risulta il calore. 

In 2. 0 luogo i Peripatetici riguardava- 
no quelle qualità come cose inerenti ai cor- 
pi medesimi , e simili in certo modo all’a- 
mote, ed allòdio che è in noi \ attribuendo 
così alle cose materiali ciòcche non può es- 
ser proprio che d’ un principio senziente-. 

Per combattere quelli assurda opinione, 
1 Cartesiani andarono ali’ diremo oppoflo , 
non solamente rigeti indo siffatte qualità nel 
modo clte si coneeoivine da’ Peripatetici , ma 
escludendole interamente , e pretendendo , che 
i moti nella natura si facciati tutti per vero 
impulso di una cosa sopra dell’ altra ; e dieen»- 
do che ove queft’i ninni so non vedesi , ei. 
nasce dall’azione invisibile, ma reale di una 
materia sottile diffusa in tutto l’universo. 

Con ciò essi non fecero che soflituire^ 
ad una immaginaria opinione -un’ altra ipo- 
tesi egualmente immaginaria, non potendo* 
essi deli’ tsi (lenza della lor materia sottile- 
recare veruna prova . 

Néw-ton di lor piu saggio osservò , che • 
l’attrazione, e la ripulsione domina real- 
mente in tutta la. natura, e non solo • tra 
le piccole, e vicine parti della materia, ma* 
anche tra le grandi, e dipintissime masse 
de’ corpi celefti . Conchiuse quindi, che il 
f^tto non può negarsi: ma in luogo d’ at- 
tribuirne la causa ad una proprietà inerente? 

alta-t 
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Da quefta gravitazione dei pianeti se- 
condar] verso i primarj , e de’ primarj verso 
il Soie, eh’ ei' chiamò forza centripeta , com- 
binata colla forza di projezione che tutti 
ricevettero a principio , e per cui.se dall' al- • 
tra non fossero ritenuti , fuggirebbero in li- 
nea retta per le tangenti delle orbite lor 
rispettive , la qual forza perciò da lui fu det- 
ta centrifuga, vide egli risultare : quel moto 
comporto , .per cui i pianeti secondarj fanno 
regolarmente i loro giri dintorno ai primarj, . 
e i primarj dintorno al Sole, a quella gui- 
sa che intorno a un dato punto movesi una .2 
palla , che al medesimo tempo sia tirata verso 
di quello punto j e spinta da una sforza di , 
projezione a fuggire per la tangente . . 

E così appieno corrispondente alle os- - 
servazipni , ed al fatto ei trovò la combi- 
nazione di quelle due forze , che potè Ita- 
bilire le regole , con cui calcolare da un 
anno all’ altro , ed anche per più anni di 
seguitò in qual parte del cielo a un tal 
giorno, a una • tal ora , a un ..tal minuto 
debba trovarsi ciascun pianeta , e quando 
essere .in congiunzione , e quando in opposi- 
zione fra loro; nè i pianeti a’ suoi . calcoli . 
ricusarono di ubbidire „ , 

La. rtessa attrazione scoperta fra i cor- 
pi; maggiori vide egli puranche.esiftere dove 
più ; dove meno fra le minime parti . delia 
materia: e quefta maggiore, o minóre attra- - 
iione, che.una sortanza ha coll’altra, .la a. 

' qSr- 
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cjualè- chiamasi attrazione elettiva , o affinità / 
e quella appunto , di cui or si valgono • r 
Chimici principalmente per analizzare t • 
corpi compofti , cioè: per separarne le parti,- 
e vederne i principi componenti . Così se- 
iir un pezzo d’ òro mido con lega vorrà* 
sapersi quanto vi abbia di oro puro , e quan- 
to di rame , baderà mettere il pezzo d’ oro- ' 
nell’ acido nitroso, o spirito di -nitro ,o ac- 
qua forte; perocché avendo il rame attra- 
zione maggiore, o maggiore affinità coll’ a- 
cido nitroso, che non coll’oro, da quedo- 
si daccherà per unirsi ali’ acido anzidetto , e 
Tòro puro , il quale non ha con quello af- 
• finità , si rimarrà separato. 

Ma in quella guisa che molte sodane 
ze si veggono attrarsi scambievolmente , così 
pur molte si veggon rispingersi , il che -sr 
chiama ripulsione , O contrarietà . 

Quefta però non è- forse che un effetto* 
dell’ attrazione maggiore , che le parti omo- 
genee di tali sodanze han fra loro , che non- 
coll’ altre. Così se l’acqua ricusa di unirsi all’o- 
lio , ciò avviene perchè le parti dell’ acqua- 
avendo maggiore attrazione fra se, che norv 
con quelle del 1-’ olio, cercano di tenersi fra 
se vicine, e lo desso- facendo ancor le par- 
ti dell’olio dii loro canto, i due fluidi sì , 
ritirano, e si scompagnano l’un dall’altro^ 

Malcontenti i Cartesiani , che la Neu- 
toniana attrazione didruggesse i vortici del- 
la- materia sottile-, • con cui aveva Cartesio^ 

fQtr- 
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formato il sìflema dell’ Universo ,. opposero 
a Newton, ch’ei richiamasse nella Filoso- 
fia le qualità occulte degli Scolaftici , che 
, già ne erano fiate interamente bandite . Ma 
1 egli saggio , coni’ era , rispose che non ri- 
guardava l’ attrazione come una proprietà 
inerente alle parti della materia, qual sup- 
ponevasi dagli Scolaftici la simpatia ; ei con- 
siderava soltanto gli effètti , di cui 1’ osser- 
vazione , e l’esperienza non permettevagli 
di dubitare , confessando di ignorare se que- 
lli effetti procedano da urta vera tendenza 
o attrazione che abbiano i corpi fra loro , 
o dall’impulso di qualche materia invisibile, 
o da tutt’ altra cagione . E quindi è , che 
1* affinità o attrazione , e la contrarietà o 
ripulsione .de’corpi , finche la causa rimane 
ignota, non può riguardarsi come una qua- 
lità tìsica loro inerente , ma come una senv> 
plice relazione». 

Articolo IH. 

Delle Relazioni di Obbligazione , e di 
Dipendenza morale. 

S E l’Uomo vivesse interamente separato 
dagli altri , e- abbandonato solo a se 
flesso, altra dipendenza morale,. ed altra ob- 
bligazione ei non avrebbe, che verso l’ Au- 
tore supremo della sua esiftenza . 

Ma vivendo egl i : in società , alla qua- 

le 
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le è chiamato dalla natura medesima , come 
già si è toccato ( • Logica Pun. II. pag. 21 ) > 
una scambievole dipendenza ha con tutti gli 
altri , , da cui- risultano i suoi diritti non 
meno ; che i suoi doveri „ 

Quelli altri nascono dalla natura me- 
desima , e diconsi- naturali , altri dalla con- 
venzione scambievole, 'e dalla ifìituzione, . 
e chiamansi d’ ifìituzione , o dì convenzione* - 
Tutti poi si dividono in positivi , e ne- 
gativi , dicendosi doveri positivi quelli , che * 
impongono di fare alcuna cosa, e negativi ^ 
quelli che vietan di farla » ■ 

Ogni Uomo per; natura ha diritto alia sua • 
conservazione , ed al suo ben essere , e quin- - 
di ha diritto che altri non debba offenderlo. - 
Come ognun sente .'quello diritto^ ri- - 
spetto a se ; così facendo, uso . della ragto ne 
non può a meno di non conoscere* che e- - 
guai, diritto aver debbono pur gli altri ancora» - , 
In quella guisa adunque eh’ éi può gia- 
llamente pretendere , che ti iuta l’ offenda , » 
così ha il dovére di non offendere altrui . 

Quello diritto , e quello * dovere chia- - 
masi naturale , non perchè egli ci sìa impres- 
so, e fìampato. nell’ anima dalla Natura , co- 
me alcuni supposero mal a proposito, ma - 
perchè nasce dalla flessa coftituzione del- 
l’Uomo, e là sola ragion naturale adognu-- 
no facilmente lo manifeflà. • , 

Or l’abito di lasciare a ciascuno il 
tranquillo , e libero godimento ■ de’ - 
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ritti ,, è. quel, die si chiama giujlizia , ed o- 
gni. offésa , che altrui si fàccia, si dice ingiuria . 

Ma oltre, al dover negativo di non fa- 
re ad altri veruna ingiuria-, la Natura ci 
impone, anche il dover positivo di giovare 
ad altrui qualora il possiamo senza veruti 
incomodo, e con incomodo ancora, alinea 
nei j casi più gravi ». 

Noi<. siamo : dalla- Natura coftituiti di 
modo, che la. villa de’ mali altrui per l’as- 
sociazione delle idee non può a meno di 
non richiamarci la memoria più, o men di- 
pinta de’ mali, che abbiam sofferto noi flessi; 
quella memoria fa. che i spontaneamente -, e 
senza, quasi avvedercene noLci trasportiamo ■> 
nello flato , e nelle circoftanze della perso- 
na^ addolorata, che* ci' facciamo partecipi 
de’ suoi dolori, che cerchiamo quindi di sol-- 
le.varla.per. sollevare -pur noi medesimi in- 
sieme mente. Quello che è detto il sentimen- 
to- della compassione ,- e che : a tutti è dato 
dalla Natura , è . corrie un precetto della 
Natura medesima, che noi dobbiamo a’no- 
liri simili predar soccorso ne’ loro mali. 

Or chi a’ sentimenti della compassione 
non ubbidisce, appunto perchè si oppone al- 
la matura dell’Uomo , si chiama inumano ; 
e? umanità chiamasi al. contrario l’abito di 
secondare i sentimenti della compassióne, e 
predarsi, ali’ altrui soccorso ». 

Ma lino a tanto che uno adempie solo 
i. doveri , a . cui è tenuto indispensabilmente, 

e a 
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e a cui mancar non potrebbe senza esser 
reo , egli è Uomo oneflo , e non più, come 
altrove si : è già accennato^ ( Logica Part. I. 
pagi 157 ) . Un altro titolo più glorioso e- 

f li acquifta , allorché fa più di quello* a cm 
tenuto , o il fi con maggior impegno , 
premura , assiduità - , di quel che esiga il 
preciso dovere; e quello è* Unitolo di. w>* 
filoso -. V. '•'■** ' 

Cèrtamente se l'Uomo nelle ^sue azioni 
sempre ascoltasse r dettami delia ragione , ed 
altri che quelli non seguitasse*, le soleleggi 
della Natura sarebbon badate al pieno* e tran- 
quii lo mantenimento delle Società* 

Ma noi abbiane già veduto ( pag. né ) f 
che spesso le passioni s’ oppongono alla ra^ 
gione, e che pur troppo frequentemente a 
seconda di quelle piuttofto che non di quella 
1 * Uomo s’ induce ad operare. ’ . 

Ciò* ha fatto che sino da’ primi tempi ,, 
in cui- gli Uomini vivean liberi interamen* 
te-, i naturali diritti incominciamosi a* vio- 
lare, e incominciarono a sorgere le scam- 
bievoli offese dell’un contro l’altro 

I mali , che indi venivano ^determina- 
rono i più srrggi a convenire fra loro , che 
illeso s’ avesse a mantenere il naturai diritto 
d* ognuno v che si flabilissero del le-pe ne- con- 
tro chi osasse di violarlo , che si eleggessero 
i Giudici , i quali -ne’ casi particolari decides^ 
sbro del diritto dell’ uno, o dell’ altro, epu- 
ois^erp.-i delipqueuti ^ . - . x 

-r . ^ , Da~ 
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'Da ciò nacquero le varie forme di go- 
verno , nacquero le varie leggi , che diconsi 
positive per diftinguerle dalie leggi naturali) 
nacquero i doveri di ifiituzione . 

L’autorità suprema di impor le leggi, 
e di farle eseguire , che chiamasi sovranità. , 
in alcuni luoghi fu data ad un solo, in al- 
tri ai capi del popolo , o agli ottimati, e 
in altri da tutto il popolo si ritenne; indi 
le tre specie di governo monarchico , arijìo- 
pratico, e democratico (t). 

Le prime leggi però altro non furono- 
che una dichiarazione dei naturali doveri , 
nè di altro abbisognavano gli Uomini nella 
rozzezza de’ primi tempi.. 

A misura che le Società si vennero au- 
mentando , che si fondarono , e crebbero le 
città , che si introdussero le arti , e si (labri ìli 
commercio , nuove leggi particolari conven- 
ne iftituire adattate alle particolaii circo- 
fìanze di ciascheduna di esse , e quefle <for- 
in ogni Società il codice delle sue leg- 
gi civili , la cognizione delle quali è quella, 
-che chiamasi giurisprudenza civile ,0 scienza 
del diritto civile ... 

Fra le medesime Società fu pur di me- 
-flieri lo fìabilire dei patti per togliere le dis- 
sensioni, e. le guerre scambievoli , ed impedire 
-che non si offendessero reciprocamente ; e 
• que- 

(1) Da (Uovo j ( nionos ) solo ; apisro^ ( ari- 
Itos } ottimo ; e 8 sp,o$ ( demos ) popolo . 
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quefìo e ciò, che si chiama il diritto pubblico 
O delle, genti . .. / 

L'eco per qual maniera da noi si acqui- 
li 110 le nozioni di que’ doveri , che appar- 
tengono, al diritto naturale, al civile, ed 
al pubblico, e che a tutti sono comuni . 

Altii doveri vi sono pure, .che non a 
tutti appartengono , ma ad alcuni. soltanto 
secondo je^loro particolari relazioni. 

, Tale e in i.° luogo il dovere di fedel- 
tà , benevolenza , concordia , assifìènza , che 
hanno fi a loro scambievolmente i Conjugati. 

2. 0 Quello ’deir.educazione e fisica, e 
rnorale, che i .Genitori debbono ai .Figli , 
cioè di provvedere alla loro vita , e conser- 
vazione , e usare i debiti mezzi , onde sieno 
ifìrutti nelle .scienze , o nell’ arti , e allevati 
nel buon coftume.. 

3 : ° Quello di ubbidienza , rispetto , 
■sommissione , amore , riconoscenza , e sussi- 
dio, che i Figli debbono a’ Genitori , 

4. 0 11 dovere che hanno prima i Fra- 
telli , poi i. consanguinei^ e gli affini d’a- 
marsi scambievolmente , di vivere fra lor con- 
cordi , e .di sovvenirsi al bisogno . 

5. 0 Il dovere di gratitudine , che han 
le persone beneficate versa de’ loro JBene- 
fattori . 

<5.° Il dover di benevolenza, di fedel- 
tà , di consiglio, e d’ajuto, che lega gii 
Amici T uno cóli’ altro , e simili • 

K siccome ninna società, o piccola, 0 
j % gran- 
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grande non può .sussiftere , -ove non sia ben 
governata; così altri doveri pur ne deri- 
i che reggono , i quali deb- 
e alla quiete , sicurezza , e 
soggetti , e di quelli che son 
sottoponi, i quali debbono ubbidienza , fe- 
deltà, e sommissione a chi li governa, e 
degl’individui fra di doro , che tutti debbono 
per la lor parte concorrere al ..cornuti bene. 

Di tutto quefto noi tratteremo ampia- 
mente nella Morale Filosofia : or ci balìa 
d’ averlo leggermente abbozzato , per indica- 
re onde si traggano le principali nozioni 4 
,;Che a quella appartengono . 



vano e di quell 
bono provveder 
felicita de’ loro 
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■j Di alcune Reazioni compojle . 



L E relazioni , che abbiamo considerate 
fin qui , si possono chiamar semplici , 
perocché non abbracciano ciascheduna che 
un sol rapporto . Ma ve n’ ha pur di quel- 
le , che dir si posson compo/ìe , perocché 
inchiudono piu confronti e più rapporti , e 
che verremo gui brevemente accennando » 

- • • :• 1 . 

. A R T I G O E O I. 

. * * 4 

Deli? Ordine « 

, , ; . . ( . ■ ■ 

L Ordine è la disposizione- di più cose 
4 messe con tale corrispondenza fra loro, 
che tutte si possano rilevare agevolmente : 
e quanto maggiore è là corrispondènza ‘ che 
hanno , e più facilmente si possano rilevare, 
tanto pur l’ordine è più pregevole. 

v Quindi se più monete , o più gettoni , 
che formin dapprima un mucchio confuso , 
incomincerannosi tutti a disporre in una li- 
nea., incomincerà pur a - nascerne qualche 
ordine: se le linee saran più a’ una, e que- 
fte eguali tra loro., ocon una data ragione", 
e proporzione , i’ ordine si farà ancora miglio- 
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re: crescerà vie più , • se le linee tra lor 
congiunte formeranno una regolare figura , 
come un triangolo equilatero , un quadrato , 
un esagono, un circolo ec. 

Nè alle cose visibili solamente , ma a 
tutte quelle in generale, che offrono all’a- 
nimo una qualche rappresentazione , è ne- 
cessario 1* ordine , perchè si possano rilevar 
facilmente . 

Quindi è che anche i suoni , ove non 
sieno con certa legge fra loro coordinati , 
il che forma ne’ suoni contemporanei 1’ ar- 
monia y e con certa legge non si succedano 
l’uno all’altro, il che torma, la melodia , 
altro non partoriscono che un confuso ru- 
more , il qual nome significa appunto una 
moltiplicità di suoni fra lor discordi, e dis- 
ordinati . 

Quindi è pure che un discorso qualun- 
que o poetico , od oratorio, o filosofico non 
si può ben intendere , se il soggetto non è 
acconciamente diftribuito nelle sue parti , se 
quelle non son legate fra loro opportuna- 
’ niente, e secondo la loro scambievole di- 
pendenza , e se le parole non sono cosi 
dispolle , che il senso a dirittura se ne rilevi. 

Al retto ordine contribuiscono princi- 
palmente la regolarità, e la proporzione, es- 
sendo tanto più facili a rilevarsi le parti 
moltiplici di un tutto, quanto più quefte 
parti o sono eguali tra .loro, o dispofte in 
una ragione facilmente apprensibile . 

Tom. IV, ’ D Nefc 
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. r 

Nelle cose visibili 1* ordine più perfet- 
to è cjuel , che chiamasi simmetria , la qual 
si ottiene , allorché dato un punto di mez- 
zo, gli oggetti dall’ una, e dall’altra parte 
diflribuisconsi in maniera, che tutti a due 
a due perfettamente si corrispondano nella 
figura, nella grandezza, e nella diftanza. 

' . . .* . * f , 

Articolo li. t 

~ .Del Bello (i). 

M Olto da molti è flato scritto sulla na- 
tura del Bello >> L’articolo Beau del- 
1’ .Enciclopedia, e la prefazione del Sig. For- 
MEY al Trattato del Bello del P. Andre' 
un copioso catalogo pi tessono e degli Scrit- 
tori in quella materia, e delle loro opinio- 
ni . Ma sebben quelle sien molte , e varie, 
non sembra però , che alcuna ci dia ancora 
una nozione esatta, e compiuta della .vera 
natura del Bello, * 

Per ben comprenderla incominciamo ad 
osservare , che quello termine non si applica 
se non alle cose percettibili , cioè a quelle 
che sono atte a formarci una rappresenta- 
zione : le sensibili puramente , cioè quelle 
che un’ interna modificazione di piacere, o di 

do- 

(i) Quello , e il seguente Articolo son 
tratti quasi interamente dalle analisi del Bel- 
ìo , e del Buono vì polle, per Appendice al 
Cap. XII. del Lib. tf. di Lockb . - 
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dolore solamente ci dettano , ne sono esclu- 
se ~ così bello si dice un colore , ed un suo- 
no , mai da niuno non s’è detto bello un 
odore , nè un sapore . Da quello incomincia- 
mo a raccogliere, che il bello deve consi- 
ftere in una rappresentazione . Ma non ogni 
rappresentazione è chiamata bella ; qualor ci 
disgufti ella anzi si dice bru ita. Da ciò adun- 
que raccogliamo in secondo luogo , che la 
natura del bello dee necessariamente consi- 
ttere in una rappresentazione piacevole . 

Or è da vedere qual cosa richi eggasi 
1 perchè una rappresentazione riesca piacevole. 

Ogni esercizio degli organi corporei , 
dice il Sig. di PouiLLY ( Theorie des Sen - 
tim, agrèables ), che non gl’indebolisca ( noi 
abbiam pur aggiunto a pag. 104 che non gir 
offenda ), per se è un piacere. La luce adun- 
que, e i colorì ci offriranno una rappresen- 
tazione tanto più bella, quanto quella sarà 
più viva senza offendere , nè indebolire la 
villa. Quindi è diffatti, che gli oggetti tanto 
più belli ci appajono , quanto son meglio il- 
luminati ; perciò più belli i diafani , che gli 
opachi , e tra quelli più belli i lisci , che i 
ruvidi. I colori similmente tanto più belli 
si dicono , quanto han più di luce , ossia 
quanto men tendono allo scuro ; e nella se- 
rie de’ colori prismatici dal violetto ascen- 
dendo infino al rosso , il bello va sempre 
crescendo appunto , perchè sempre cresce la 
luce. Il nero, in cui la luce è minima, è 

D 2 ri- 
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riputato il men bello di tutti ; e se il bian- 
co , ove la luce è màssima , non è riguar- 
dato come il più bello, egli è forse o per- 
chè la sua medesima soverchia luce offende 
T occhio , siccome avviene a chi guarda lun- 
gamente la neve , o perchè essendo egli trop- 
po comune , per quello titolo è meno ap- 
prezzato . 

Oltre all’ esercizio degli organi corporei, 
segue il Sig. di Pouilly , anche ogni eser- 
cizio delle facoltà dell’animo, che non le 
affatichi , è un piacere . Una rappresentazione 
adunque sarà tanto più aggradevole , e in 
conseguenza più bella, quanto maggior nu- 
mero di idee ci offrirà ad un tempo solo , 
e quanto più facilmente si potran tutte ad 
un tempo solo dall’animo percepire. 

Ouefta diffatti è l’ altra sorgente , e 
più copiosa del bello . La varietà congiunta 
coll’ unità non è bella appunto che per la 
moltiplicità dell’ idee che ci presenta, e la 
facilita di apprenderle tutte insieme : la re- 
golarità , la proporzione , l’ or riine , la simme- 
tria non formano il bello che per la flessa 
ragione : la perfezione , la qual consifte nel- 
l’ esatta corrispondenza de’mezzi col fine pro- 
pofto , accresce il bello appunto per lo pia- 
cere , che ha l’ animo di apprender quefta 
corrispondenza . Se la novità al bello contri- 
buisce , egli è perchè le nuove impressioni. 



come si è detto apag. 



son più sensibili , e 



ic<5 , per se medesime 
perchè a se chiamando 

I’ at- 
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l’attenzione, l’esercitan più vivamente: ss 
vi contribuisce la 7 nagnificenza , egli è per- 
chè eccitando la maraviglia f fa che T anima 
ne sia più fortemente colpita , e che simil-. v 
mente v’ attenda con maggior forza , ed at- 
tività (1) . Qualunque altra cosa , che al bello 
in qualunque modo concorra , si vedrà sem- 
pre discendere dallo flesso principio . 

Quel che del bello visibile si è fin qui 
accennato , al bello musicale pur facilmente 
può applicarsi . Un suono , preso isolato , tanto 
è più bello , quanto è più chiaro , più net- 
to , più argentino, cioè quanto esercitarne- - 
glio , e più aggradevol niente l’organo del- 
1’ udito . Una successione di suoni , la quale 
forma, come abòiain detto, la melodia , e 
un’ unione di suoni contemporanei , in cui 
T armonia è riporta , son tanto più belle , 
quanto maggiore varietà di relazioni facil- 
mente apprensibili ci presentano. Sevi s’u- 
nisce l ’ espressione , cioè l’ imitazione o de’ fe- 
nomeni naturali, o de* caratteri delle passio- 
ni, il bello si fa tanto maggiore, perchè 
maggior numero di rappresentazioni viene 
ad offrirci al tempo flesso . 

Oltre a quello bello , che può dirsi fi- 
sico , ve n’ha pure d* un’ altra specie, che 
metafisico può appellarsi , e che s’ incontra o 

D 3 nel- 

(r) La novità, e la sorpresa accrescono 
l’attenzione ( Condillac. Oeuvres Tom, 

III, pag. 19 ) 
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nelle opere d’ingegno, e può chiamarsi bello 
intellettuale , o nelle azioni morali, e può 
dirsi bello morale . 

Quello bello comifte aneli* esso in una 
rappresentazione piacevole ; ma poco, o nulla 
dipende dall’esercizio degli organi corporei, 
e quasi tutto dipende invece dall’ esercizio 
delle facoltà dell’ animo , esercizio da cui 
elle non sieno affaticate. 

Quindi è che un’orazione, un poema, 
una fioria , un trattato o metatìsico , o tìsi- 
co , o matematico , o politico ec. tanto più 
belli son riputati così nelle parti , come nel 
tutto , cjuanto maggior numero di idee,o di 
immagini ci presentano , cioè quanto più e- 
sercitano le facoltà dell’ animo ; e quanto più 
facilmente apprensibili colla semplicità , colla 
chiarezza , e coll* ordine ce le renano , cioè 
quanto meno affaticano le flesse facoltà del- 
l’animo esercitandole. 

Un* azione morale per la flessa ragione 
tanto è più bella , quanto è più grande , cioè 
quanto maggiori idee di virtù ci presenta ; 
quanto è più rara, cioè quanto più nuove 
ci riescono quelle idee; quanto è più diffi- 
cile, cioè quanto più quelle rappresentazioni 
tono accresciute dalla maraviglia , e dall’ idee 
degli oflacoli superati . 

Da qualsivoglia parte adunque si miri 
il Bello non è mai altro fuorché una rap- 
presentazione , la quale o eserciti vivamente 
gii organi sensorj senza offenderli, nè inde- 

bo- 
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bolirli , 0 eserciti vivamente le facoltà del- 
l’animo senza affaticarle, o faccia ad un 
tempo solo e l’una, e l’altra cosa : esercizio 
che per quello medesimo rende la rappresen- 
tazione piacevole , e fa che quindi si chia- 
mi Bella . 

• i • 

Articolo IIL 

. . s 

Del Buono . 

G Ome in una rappresentazione piacevole 
consi Ile il Bello ; così in una piacevole 
sensazione è ri pollo il Buono : e siccome 
quello alle cose percettibili , così quello alle 
sensibili propriamente appartiene. Perciò gli 
odori, i sapori , il caldo, il fresco, ec. 
sono le qualità , a cui quello termine pià 
particolarmente s’attribuisce . 

Ma in quella guisa che oltre ai colori 
si chiamano belli anche i corpi , su cui si 
veggono ; così oltre a quelle sensazioni , buo- 
ni si chiamano anche gli oggetti da cui ci 
sono eccitate . Quindi buono si dice un pro- 
fumo, (buono un frutto, buona una llufa , 
buono un morbido letto ec. 

Il collume di chiamar buoni gli oggetti, 
da cui ci vengono le sensazioni piacevoli, 
fa che quello termine si trasporti anche a 
quelli , da cui le piacevoli sensazioni ci ven-’ 
gono non immediatamente , ma mediatamen- 
te, cioè che ne sono le cause non prossime 

D 4 ma 
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ma rimote . Il perchè buono si chiama ufr 
albero, che produce buon frutto, buono il 
terreno , che quell’ albero ben alimenta , buo- 
na la pioggia, ed il sole, che ben influiscono 
alla più ubertosa produzione di quello ter- 
réno, e cosi del retto . 

Oltre a quelle cose , che ci procurano 
delle sensazioni piacevoli, son riputate un bene 
per noi anche quelle , che ci tolgono le sen- 
sazioni moiette . Perciò anche a quelle cose 
il termine di buono si trasferisce : e quindi 
buona si chiama una vette , che nel verno ben 
ci ripari dal freddo , e una grotta , o una fre- 
sca auretfa , che in eftate ci temperi il cal- 
do ; buono un rimedio , che il mal ci tol- 
ga , o ci scemi , e buono il Medico , che 
opportunamente sappia ordinarlo ; buona una 
armatura , una trincea, una rocca , che da’ ne- 
mici ben ci difenda , e buono il Soldato , o 
il Comandante , che sappiano ben valersene 
a noftro scampo . 

Finalmente tutto ciò che è utile a pro- 
curarci in qualunque modo un qualche co- 
modo , 0 vantaggio , o a toglierci un qual- 
che danno, o disagio , tutto anch’ esso per le 
accennate ragioni si chiama buono. Laonde 
buono un orologio, che ben segni le ore, 
buono un libro, che ci diletti, o iftruisca , 
buono un Avvocato che ben sottenga le no- 
ìlre ragioni , buona un’azione , che a noi , o 
a’noltri simili sia giovevole, e buono finan- 
che un colore , quando si considera come du- 
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revole , e tale però da impedirci il dispiacere 
di vederlo sparire, o guadarsi in poco tem- 
po , e la spesa, 0 l’incomodo di rinnovarlo. 

Uà tutto ciò è manifeflo , che il ter- 
mine Buono in origine non significa , se nofi 
ciò, che è atto a produrci una sensazione pia- 
cevole , e che alle altre cose non si attri- 
buisce , se non per qualche relazione o prossi- 
ma , o rimota che abbiano a quello fine (i). 

• - : . Ak- 

. (i) Del bello , e del buono 1 * Afi. di CoN- 
dillac non fa che un piccolo cenno, il 
qual però non 1 asce remo di riportare , per- 
chè in molta parte conforme all’analisi , che 
ouì ne,abbiam data.,, Le parole bontà , e 
bellezza , dice egli, esprimono le qualità, 
per cui Je cose contribuiscono a’ noftri pia- 
ceri . Infatti si chiama buono tutto ciò , che 
piace all’odorato, ed al gullo, e si chiama 
bello tutto ciò, che piace alla villa , all’udi- 
to , ed al tatto . Il bello , e fi buono sono 
anche relativi alle passioni , ed all’ intellet- 
to. Ciò che lusinga le passioni, è buono, 
ciò che piace all*. intelletto , è bello; e ciò 
che piace nel tempo flesso alle passioni, e 
all’ intelletto, -è buono, e bello insiememente 
( Traiti des Sensations , Part. IV. Cap. 
3* )?. “ Rispetto all’udito, ed al tatto però 
è da notare , che belle . si chiamali le cose 
aliar solamente _che si riguarda alla loro 

D 5 , pia-i. 
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Articolo IV. 

Della Felicità . ' u 

N On vi ha cosa, intorno a cui gli Uo- 
mini abbiano disputato più lungamen- 
te , che intorno alla felicità , e non vi ha 
forse cosa, che men chiaramente abbiano 
definito . \ • /v 

Varrone fino a* suoi tempi già una 
moltitudine incredibile annoverava di diver- 
sissime opinioni , cfi cui batterà qui accen- 
nare compendiosamente le principali . 

-Aristippo ( V.hStoria filosofica pag. 
xxv. ) tutta la felicità -riponeva nel solo pia- 
cere de’ sensi, alla qual sentenza pur or 
s’ attengono i Maomettani , Epicuro v* ag- 
giunse il piacere della virtù , ma i suoi se- 
guaci per la più parte sotto al nome d’ E- 
jficurei non seguirono che i soli dogmi di 
Arittippo. Gli Stòici di cui fu capo Zeno- 
ne, la felicità collocavano nella sola virtù 
dell’ animo, che sapienza pur nominavano, 
e per cui intendevano principalmente la 
forza di render l’ animo imperturbabile a 
tutti i mali. Platone inerendo al suo sifte- 
ma , che T anime sieno fiate rinchiuse nei 
corpi come in un carcere tenebroso, ove 

le 

piacevole rappresentazione ; ma quando si 
considera la piacevole sensazione, che ci prò? 
-ducono , si dicon buone . 
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le loro idee primitive , per cui erari beate ; 
si sieno oscurate, e confuse , felice chiamava 
quel solo , che per mezzo dello fludio , e 
della contemplazione , dalla nebbia de’ sensi 
arriva a sollevarsi . Aristotele ponea la 
felicità nella propria operazione deli’ Uomo, 
cioè nell’uso della retta ragione, e nel vi- 
vere secondo alla virtù : sì fattamente però 
che al tempo flesso egli goda di tutti i be- 
ni efteriori , e ciò senza mescolanza di ma- 
li, e durevolmente. 

Egli è facile qui f osservare , che le 
prime quattro opinioni sebben diversissime 
hanno quello di comune fra loro , che 1 ’ u- • 
no, o l’ altro de’ mezzi , che giovar possono 
alla felicità piuttofro , che la flessa felicità ci 
descrivono : ed Aristotele sebbene più 
saggiamente abbia raccolto tutto ciò , che 
può ad essa contribuire , dimentico però che 
l’umana felicità non può essere piena, ed 
assoluta, ma sol limitata, e relativa, collo- 
candola nell’ attuale complesso di tutti i be- 
ni l’ha polla sì in alto, che ogni speranza 
ci ha tolto di arrivarvi . 

Egli è adunque, allorché parlasi di fe- 
licità , a determinare in primo luogo , se 
l’Uomo vuoisi considerare in un sol dato 
momento, o nell’ eflensione di un certo spa- 
zio di vita , o in tutto il corso del viver suo. 

Ogni momento , de] qual noi siamo con- 
tenti , è felice per noi . Ma contenti non pos- 
tini» essere, se in quel momento non siamo 

D 6 esen- 
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esenti da ogni sensazione, o percezione 
Iella , e non abbiain qualche sensazione , Q 
percezione piacevole , che ne appaghi . : w* : 
JLa felicità adunque di ogni momento è 
riporta nell’ esenzione da ogni dolore , e nel 
godimento di qualche piacere, onde l’ani- | 
ma sia appagata. . - ù-., 

Ciò premesso, ove parlisi, d’un -sol 
momento , sarà facilissimo il determinare 
s’ei sia felice, o infelice, secondo che 1* ani- 
mo ne sarà contento , o malcontento : se di 
un giorno , 0 d’ un mese , o d’ un anno , 
non si avrà che a fare la somma de’ mo- 
menti felici,o infelici , valutando in essi noa 
sol la durata , ma ancora l’ intensione dei 
piaceri, o de’ dolori provati , e veder da qual- 
parte la somma preponderi; e lo’ flesso di- 
casi ancor di tutta la vita. 

Ma come è difficile il far quella som- 
ma , e il tener ^quello conto esattamente ; 
così una misura , per quanto all’ uso ci può 
importare , sufficientissima ne somminirtra 
la contentezza sopra accennata . Chi ama de- 
terminare, se più felice, o infelice egli è 
ftato in un giorno, non ha che a vedere 
se in quel giorno ei si è trovato più comu- 
nemente contento , o malcontento dell’ esser 
suo : e lo flesso varrà a un di presso a 
misurare la felicità, o infelicità di un mese, 
d’ un anno , o dì tutta la vita . 

Una sola avvertenza conviene avere , 
e si è che i momenti dolorosi , per quel che 

iti* 
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abbiamo accennato a pag. 230, di 1 or natura 
sembran più lunghi, onde potrà avvenire, 
che sebbene in una giornata i momenti fe- 
lici sieno flati maggiori e di numero , e tal- 
volta ancora d’intensione, pur alla tuie del 
giorno più sovvenendoci dei dolorosi, che 
non de’ piacevoli, maggior ci sembri la som- 
ma di quelli , che non di quelli: il quale 
errore io credo, che abbia gran parte in co- 
loro , che tanto udiamo lagnarsi della loro 
infelicità, e che meno si lagnerebbero, se 
de’ momenti felici , che godono fra la gior- 
nata anche in mezzo a’ loro mali, tener sa- 
pessero miglior conto . 

Dalle cose dette alcune conseguenze 
cavar si possono intorno ai mezzi , onde ot- 
tenere la felicità, le quali conseguenze per 
se medesime ne discendono. 

E in i.° luogo egli è chiaro , che un 
uom mal onello non potrà mai essere veramente 
felice ; imperocché richiedendo la felicità per 
prima base l’esenzione da’ mali, e la quiete, 
e tranquillità dell’animo , come potrà mai 
goderne chi ha di continuo la coscienza 9 
che lo rimorde ? 

In 2.0 luogo, essendo la coscienza delle 
buone azioni il piacer più puro, e più sin- 
cero , che ì* animo goder possa e nell’ atto che 
si meditano e si eseguiscono, e sempre dap- 
poi ogni volta che si rammentano , ‘è mani- 
fello che tanto più alla vera felicità potrà 
uno accodarsi, quanto più saprà essere non 
sol onefto , ma ancor virtuoso. 3.0 
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y 3*° Siccome i mali dell* animo sono 
quelli , che più frequentemente ci tolgono 
la felicità, e quelli dall’ immaginazione , e 
dalle passioni disordinate principalmente di- 
pendono ; così più felice generalmente sarà 
colui , che meglio e £iù predo saprà-avvez- 
zarsr à tener a freno 1* immaginazione , e 
le passioni , e sottometterle all’impero della 
ragione. " . .. - / . >• 

4.° Essendo la noja uno de’ mali mag- 
giori , e che più ci rendono la vita, grave, e 
moietta, e nascendo quella principalmente 
dall’ozio, e dalla dissocupazione, appare 
quindi la necessità di avvezzarsi per tempo 
a saper bene occuparsi , e a passar le ore 
utilmente o nell’esercizio delle arti, o nel- 
lo Audio delle scienze , che per se desso è 
giocondissimo . 

L’oneftà, la virtù, il saggio governo 
dell’ immaginazione, e delle passioni , ed una 
occupazione opportuna son senza dubbio i 
principali dementi dell’umana felicità.' 
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COSMOLOGIA. 

, • • • ’ • «r . * * 

D AI greco termine kosp-os ( cosmo? ), 
;he in origine vuol dir ordine , 
ma che da Pittagora fu trasfe- 
rito a significare il Mondo , per 
F ordine maraviglioso che in esso regna, 
viene il nome di Cosmologia , che significa 
trattato generale del Mondo,- - 

Come due specie di softanze esifion nel 
Mondo 1 , le spirituali, e le corporee, così 
pur diftinguesi il mondo intellettuale , ed il 
Mondo fisico , o corporeo ; ma di quell* ultimo 
solamente la Cosmologia prende a trattare. 

Di qui è che ella propriamente appar- 
tiene alla Fisica;- nè si è trasportata j alla 

Me- 
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Metafisica, se non in quanto considera il 
mondo in generale, e in attratto : di che 
Wolfio è quello, che ha dato il primo 
esempio . 

In molte vane speculazioni però si so- 
no perduti i Metafisici nelle loro considera- 
zioni del Mondo in attratto, delle quali noi 
brevemente inoltrando -1' insussittenza , aggiu- 
gneremo pure quel poco , che v’ ha di più 
certo , © più probabile. -■ » 

In sei Capi pertanto verrà quella Par- 
te divisa, il i.° de’quali esporrà le varie 
opinioni degli antichi Filosofi circa l’origi- 
ne del rifondo ; il o.° sarà una confutazio- 
ne di quefte opinioni , il 3.° tratterà della 
vera origine del Mondo ; il 4. 0 del siftema 
del Mondo, e delle sue leggi più generali - r 
il 5. 0 degli elementi, di cui esso è compa- 
tto; il 6 .° della sua perfezione . • - * 

\\ ! 

CAPO I. J , ; 

•- • ; # v t • / . ; „ ' i 

Delle varie opinioni degli antichi Filosofi 

circa l' origine del Mondo . 

U N’ accurata esposizione delle varie opi- 
nioni degli Antichi intorno all’ ori- 
gine, ed alla formazione dei Mondo, che 
con greco vocabolo è detta Cosmogonia , . 

. - 
«I * 
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ci ha data fra gli altri il Genovesi nella 
Visput azione jisico-iftorica da lui premessa 
ài 1. Volume de* suoi Elementi di Metafi- 
sica , dalla *quale noi trarremo quel, che vi 
ha di più importante. 

Articolo I. 



Vegli Orientali » \ 

G IÀ Orientali , salvo gli Ebrei , due prfn- 
cipj sembrano comunemente avere am- 
messi nel Mondo, eterni amendue, ma l’u- 
no inerte, e l’altro attivo. 

Il principio inerte era per essi la mate- 
ria più grossolana, cioè 1* acqua , e la terra, 
la qual concepivano aver esiflito fino ab e- 
terno , ma in una massa confusa , cui diede- 
ro il nome di caos , e cui rappresentavano 
sotto alla forma d’un uovo, come conte- 
nente il germe di tutte le cose . 

La fecondazione di quella materia in- 
erte, e quindi la produzione di tutti gli 
enti attribuì van, poi essi ad un principio at- 
tivo , per cui i Caldei , > i Persiani , gl’ In- 
diani , i Cinesi , gli Egiziani , i Frìgj , i 
Traci intendevano il fuoco, v Fenicj inten- 
devano un eteré sottilissimo , cui chiamava- 
no spirito , ma che anch’esso in softanza al 
principio igneo si riferiva . 

Quello principio igneo attivo era per 
loro la suprema Divinità, cui credevan dif- 

V fu-; 
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fusa in tutto il mondo , e formante ¥ ani- 
ma del mondo i flesso . Quindi è che tuVti 
adoravano principalmente il fuoco, ed il So- 
le , cui riguardavano come centro del fuoco, 
e tutti professavano generalmente il Pan- 
teismo , cioè f opinione che Iddio sia un 
Ente corporeo sparsole incorporato con tut- 
ta la Natura * - 1! ■ 

Ma intorno alla formazione del mon- 
do merita suprattutto d’essere riportata l’o- 
pinione degli Egiziani y quale ci vien de- 
scritta da Diodoro di Sicilia . Dicean essi 
pertanto; che a principio il cielo, e la ter- 
ra non erano che una massa confusa di eie- 
amenti fra lor mescolati ; che a poco a poco 
pel moto infettino quelli incominciarono a 
separarsi ; che l’aria, e il fuoco dotati d* un 
moto perpetuo , è leggieri di lor natura le- 
varonsi in alto ; che quell’ ultimo siccome 
xl più leggiero andò piu alto , e formò il 
sole, e le Ilei le, che sono in perpetuo mo- 
to , come l'elemento , da cui derivano ; che 
l’acqua, e la terra insiem mescolate per la 
lor gravità rimasero al basso ; che anche 
quelle però coll’ agitarsi continuamente in- 
cominciarono a dividersi r e dalle parti u- 
mide si formò ih mare, dalle solide uscì la 
terra, ma da principio tuttóra molle, e fan- 
gosa ; che riscaldata la terra dal fuoco del 
sole incominciò a fermentare , a gonfiarsi , 
a putrefarsi ; che quelli tumori di putrefatta 
materia incominciarono a concepire iti se 

varie 
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varie specie di animali, i quali alimentati 
dall’umido della notte, e consolidati dal 
calore del giorno venner crescendo di mano - 
in mano, finché. rotta la membrana , che 
gl’ involgeva usciron perfetti alla luce; che 
in quello modo ebber origine gli Uomini, 
i quadrupedi , i pesci , i volatili , di cui i 
primi y e i secondi , perchè molto aveano di 
parti terreftri , rimasero sulla terra , i pesci 
che abbondavano di parti acquee , si sparser 
per 1’ acqua , e i volatili che più aveano 
concepito di parti ignee , si sollevaron nel- 
l’aria; che essendosi in appresso la terra 
per la forza del sole, e de’ venti di troppo 
indurita , non fu più atta a produrre i mag- 
giori animali , i quali fra, se medesimi si 
propagarono , e ritenne sol la virtù di prò-; 
durre i più piccoli insetti . 

L’opinione già comunissima fra gli An- 
tichi , che molti insetti nascano dalla putre- 
dine ( opinione che poi fu tolta dal Redi 
nel passato secolo per le belle esperienze , 
colle quali ei dimoltrò, come tutti nascano 
evidentemente dal proprio seme ) , par che 
di molto abb a contribuito a ispirare la (fra- 
na invenzione , che intorno all’ origine de- 
gli animali abbiamo qui accennata. 
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Articolo IL 

De Filosofi della Scuola Ionica % 

F Ra i Greci , i primi della Scuola Ionica 
flabilirono per principio inerte una ma- 
teria fluida. Quella da Talete fondatore 
..di quella- Scuola fu detta acqua ; Anas- 
simandro secondo Plutarco ( De placitis 
llkilos. Lib. I. ) la chiamò un’ infinita espan- 
sione immutabile nel tutto e mutabile nel- 
le parti , da cui tutto nasca , e in cui tut- 
to ritorni; Anassimene la chiamò aria, 
Anassagora invece disse, che ogni cosa è 
formata di parti simili, ed omogenee fra di 
loro, sicché ogni osso risulti da fante picco- 
le ossa, ogni sasso da piccoli sassolini, e 
tutta egualmente - di parti omogenee sia 
comporta l’acqua, e l’aria, e il fuoco, e 
la terra , il qual siftema fu detto omeomeria\ 
Archelao all’incontro volle, che ogni co- 
sa fosse formata di parti eterogenee , e 
dissimili. 

In quello poi massimamente differivano 
gl’ Ionici dagli Orientali , che sebbene an- 
ch’essi facessero eterna la materia, concepi- 
van però una Mente divina separata dalla 
materia , che a quella avesse dato 1’ ordine , 
e la forma; della quale sentènza benché 
l’onore principalmente s’ attribuisca ad A- 
nassagora . siccome a quello, che meglio 

. l’ha 
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l’ha (labilità, alcuni però fanno autore la 
flesso Talete . 

La . sentenza di Anassagora fu ancor 
meglio promossa da Socrate , e da Plato- 
ne , i quali autore di ogni cosa dichiara- 
rono un Essere intelligente , e incorporeo j 
cioè Iddio . 

Anche Platone però ammise la ma- 
teria eterna, ma informe per se, e forma- 
ta posola , e ordinata da Dio secondo P e- 
tente idee, per cui Àri/l&tele dice , ch’egli- 
inrendea certe soltanze incoiTottibiìi , ed in- 
corporee separate dalla materia , che a Dio 
servito avessero di modelli, con cui disporla 
e ordinarla , ed altri* pretendono, ch’ egli In- 
tendesse le flesse idee di Dio, o l* immag** 
ni, che delle cose egli aveva in se medesimo. 

- Per primi elementi , secondo ' Burnet , 
Platone (labili il fuoco, e la terra 4 dicen- 
do che il mondo esser dovea principalmen- • 
te visibile, e tangibile, e che nulla si può - 
veder senza il fuoco , nulla toccare senza 
la terra, la quale dà ai corpi la solidità, e la 
consistenza . Ma perchè il mondo formasse un 
tutto tini to , era pur necessario, diceva egli, 
che quelli due eftremi con qualche mezzo 
proporzionale fosser congiunti : e perchè i so- 
lidi vogliono non un solo , ma due mezzi 
proporzionali; perciò Iddio per mezzi pro- 
porzionali tra il fuoco, e la terra (labili 
l’aria, e l’ acqua . Siccome poi i solidi si 
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risolvono in piani, e i piani rettilinei ri- 
so! votisi in triangoli , così egli volle che 
quelli elementi comporti fossero di triango- 
li , e. che il fuoco fosse piramidale,, cioè di 
quattro triangoli , l’ aria ottópdra , cioè di 
otto esagoni, di cui ciascuno dividesi in sei 
triangoli, la terra cubica, cioè di sei, qua- 
drati , di cui ognun si divide in quattro tri- 
angoli, e l’acqua icosoedra, cioè di venti 
triangoli. , - 

Tale secondo Platone si fu l’origiae 
del mondo, e la forma de’ suoi elementi, 
dove si vede a quali vaneggiamenti lo tras- 
se l’abuso della Geometria. 

Aristotele già discepolo di Platone , 
^re principj rtabilì , la materia, la forma, 
e la privazione . 

Riguardò la materia come il subbietto 
di tutte le cose, e la disse una, infinita, 
immutabile , semplice, che non si genera, 
nè si corrompe , ma in cui , e da cui si ge- 
tieran tutte le forme . 

Nè quelle forme ei riguardò come sem- 
plici alterazioni , o mutazioni delle parti , 
ma come vere sollanze unite alla materia , 
e che eortìtuiscano la natura ,e l’essenza di 
Ogni cosa • 

Indi venner le forme so/lanziali , sopra 
al significato delle quali molto si disputò, 
ma che secondo Plutarco ( De Plac . Philos. 
tàb. I. Cap. io. ) , e Simplicio citato dal 
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Brucker ( Hijì. Phil. de ldeis Se#. I. §. 9. ) 
sembra, che debbansi intendere per le mede- 
sime idee , o immagini sodanziali di Plato- 
ne , colla differenza che quelli le considerò 
come separate dalla materia, e AristotEj, 
le le volle unite , e inerenti alla materia 
flessa . - _ - 

Come però la materia innanzi di ac- 
quifere la forma di animale, o vegetabile , 
o minerale deve esserne fiata priva; così 
volle, che anche quella privazione s’ avesse a 
riguardare come uno de’ principj delle cose; 
,di che nulla potea dirsi di più vano , e 
più frivolo . 

Grandissime quilìioni pur nacquero in- 
torno al senso , in cui avesse a prendersi 
quella , eh’ egli chiamava materia prima . 
Averroe , e i suoi seguaci pretesero , che 
•quella altro non fosse , che Iddio medesimo; 
sicché giuda il Genovesi par, che la loro o- 
pinione si fosse: 1. che estfta ab eterno un’ e- 
ltensione immensa, semplice, immutabile; 
3, ,qhe queda sia un poro atto , un primo 
atto ; 3. che in lei si generiti per necessità 
di natura tutte le forme corporee , e che 
perciò queda Materia prima, queda Natu- 
ra, quello Dio sia il primo soggetto di tut- 
te le forme dell’universo. Indi infatti è 
venuto , che alcuni Aridotelici confusero 
Iddio desso colla Natura , e adottarono il 
Panteismo: la quale confusione però non 
abbiain badante ragione per credere , ohe 
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fosse fitta ancor da Aristotele , il quale 
anzi sembra ( Physìc. Lib. Vili. ) aver am- 
messo un Principio attivo separato dalla 
materia, e produttore della materia flessa 
ab eterno . 

Apertamente all’incontro fu il Pante- 
ismo degli Orientali abbracciato ,' e profes- 
sato dagli Stoici . La loro opinione secon- 
do BuJJeo ( Epit. Hi/l, Philos. C. 4. §. 38 ) 
si era 1. che il mondo fosse comporto della 
materia, e dell’ anima* mondana, per cui 
essi intendevano Iddio medesimo , e per 
Dio alla maniera degli Orientali altro non 
intendevano che un purissimo fuoco ; a. che 
il tutto fosse retto dal Fato , al quale Id- 
dio medesimo fosse soggetto; e per Fato 
intendevano l’ordine immobile, ed immuta- 
bile , e le necessarie vicissitudini di tutte le 
cose ; 3. che il mondo abbia sempre esifti- 
to , ma debba un giorno esser diilrutto dal 
• fuoco,. per quindi rinascere dal suo seme, 
ed essere nuovamente diftrutto , e nuova- 
mente rinascere secondo i periodi ftabiliti 
dal Fato. 

Quefte sono le principali opinioni in- 
torno al mondo , che uscirono dalla Scuola 
fonica . 
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A R T I COLO IIL • 

Ve Filosofi delia Scuola Italica 

C Oetaneo a Talete , primo autore della 
scuola teflè accennata fu , come abbiain 
detto. ( Storia jfilos. pag. xxvi r. ) , Pitta- 
gora fondatar primo della Scuola Italica . 
L’ anima mondana pare , che sia fiata am- 
messa ancor da Pittagora , ma però come 
cosa diitinta da Dio , alla maniera che fu 
poi detto ancor da Platone , il quale dai 
Pitagorici, e singolarmente da Timeo di 
Locn in ciò trasse la maggior parte delle 
sue dottrine'. 

I principi de* corpi, come abbiamo da 
Se/lo Empirico , erano da lor chiamati sem- 
plici , ed incorporei ; ma non ben conveni- 
vano fra di doro in che consiflessero . Alcu- 
ni diceano , che i primi principi sono flati 
I* unirà , e il binario , da -cui son nati i 
numeri , e da quelli i punti , e le linee , e 
da esse i piani., ed i solidi ; altri diceano 
che i primi principi furono i punti , onde 
venner le linee, le superficie, ed i solidi* 
Come di quelle cose oscuramente, e mifle- 
riosamente parlavano, rosi ne venne 1’ opi- 
nione che i Pittagorici flabilissero i numeri 
per elementi de’ corpi v Non è per altro da 
credere che per quelli intendessero le no- 
zioni aftratté de’ numeri , quali si concepi- 
rono dagli Aritmetici . ma che intendessero 
Tom. IV.' li 0 gii 
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ò gli elementi semplici , che adottati puv 
-.furono da alcuni Moderni ; o quelle softan- 
ze incorporee, che poi Platone chiamò idee 
( del qual parere sono il Sur net , il Brucker , 
.ed il Buddeo ); oil concento, e T ordine del- 
le cose proveniente dalla suprema unità , 
cioè da Dio.* 

..Certamente l’ ordine ammirabile , con 
cui il mondo è regolato , e dispofto , fé che 
Pittagora gli desse il nome di cosmos or- 
dine; ed una certa armonia concepiva egli 
pure nelle sfere celefti ? la quale a noi fosse 
„ insensibile per la soverchia distanza . 

\ . ' . • * 
Senofane fondatore .della setta Elea- 
tica fu quegli , che recò il Panteismo all’ ul- 
tima assurdità. Perocché non contento di ri- 
guardare Iddio alla maniera degl i v Qr iemali, 
come un Essere diffuso in tutta la Matura 1 , 
volle di più che in tutta la Natura ^non v’ ab- 
bia che una ’ sola sofìanza ,, eterna , immuta- 
bile , immobile , sferica , e che quefla sofìanza 
sia Dio medesimo ( V, Cic. Que/t. Acad. Lib. 
II. e Stilo Empir. Pyrr. tìypoth. L,). La itessa 
opinione da Arinotele ( Fhys. Lib. I. Cap. a.) 
si attribuisce a Parmenide successo!* di Seno* 
fone ; e dà Laerzio ( Lib. IX. segm. 24 ) a 
Melisso , che succedette a Parmenide (1). 

" ‘ ' Dai- ' 

- *. 

j . ' - 

(1) Laerzio flesso pero dice altrove , £JLib, 
IX. segm. .22. ) che Senofane ammetteva i 
- \ -, guat- 
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Dalla. sentenza di quelli primi Eleatici 
interamente si discollò Leucippo seguito poi 
da Democrito, e da Eraclito . Quelli vol- 
lero formato il inondo dal fortuito concorso 
degli atomi moventisi nell’immenso vuoto: 
opinione che si pretende accennata prima da 
Mosco Fenico, e che alcuni vogliono es- 
sere Hata comune anche ad Anassimandro. 

^ Per. atomi essi intendevano le parti minu- 
tissime, e indivisibili della materia . A que- 
lle davano diverse figure altre rettilinee., al- 
ette rotonde, altre uncinate, l^on ammetteva- 
no verun centro del loro :-moto; *e dalla 
fortuita combinazione, o separazione di que- 
lli atomi diceano provenire tutti i cangia- 
menti deU’Universo. 

_ Epicuro , che abbracciò quella sentenza 
aggiunse agli atomi la forza di gravità-, e in 
lor suppose due: moti l’uno rettilineo , e 
l’altro di -.declinazione. 

Fuori della materia altra sollanza J essi 
non ammisero , Intorno all’-esillenza di Dio| 

E 1 Ci- 



quattro elementi come principj delle cose, 
-e Parmenide il fuoco , e la terra . L’Autore 
dell 'Arte di pensare crede pure ( P. III. C. 
19. 11. 1. ), che per Principio unico Parme- 
rude , e Melisso intendessero non una sola 
sollanza, ma quell’ Esser unico , da cui tut- 
’te le cose hanno l’origine, cioè Iddio; ma 
di quella spiegazione ei non reca verun fojj- 
damento . 
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Cicerone dice che Democrito assai vrcilla- 
' va , e che Kpiguro la ritenne in parole , 
e la tolse in fatti : e Protagora , che era 
anch’egli di quella scuola , .appunto per a- 
ver messa ih dubbio F esigènza degli Dei , 
fu bandito da Atene . 

"ST A ? O r 

Confai azione di quefte Opinioni • 

D A quanto abbiam detto fin qnì risòl- 
ta in i o luogo, che gli antichi Fi-' 
lesoli tutti supposero la materia eterna , ed 
eternamente esiliente da se medesima , ec- 
cetto Aristotele , che sembra averla cre- 
duta piuttoAo eternamente -formata da Dio ; 
c.o che quasi tutti supposero il mondò ani- 
mato , e che quell’ anima del mondo fosse 
io Hess® Dio diffuso in tutte le cose , eccet- 
to Pittagora , e Platone , che sembrano 
aver suppofla l’ anima del mondo come di- 
fiinta fa Dio, e Leucippo co’ suoi seguaci, 
che nessun’ anima riconobbe nel mondo j 
3.° che la più parte riguardarono F anima , 
e Dio come una so Ilari za corporea , eccetto 
Socrate, e Platone ( a cuì sembrano 
doversi aggiugnere anche Talete , Anas- 
sagora , Pittagora-, «T A&istote le ) 

she ' 
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che riconobbero Iddio , e l’ anima come so- 
ftanze semplici, e diverse dalla materia; 
4.° che la piu parte fecero U mondo, e Dio 
medesimo soggetto alla necessità , ed al Fa- 
to ; 5. 0 che alcuuLaiel mondo non ammisero 
che una sola sofianza : assurdità , che nel pas- 
sato- secolo fu rinnovata poi da Spinoza , da 
cui ebbe il nome di Spinozìsmo . 

Noi della immaterialità dell’anima già 
lungamente abbiamo trattato nella Psicolo- 
gia-; e nella Teologia naturale vedrem pur 
quella di Dio - Qui adunque non parleremo 
che dell’eternità della- matèria,- dell’ anima- 
dei mondo r del fatalismo y e della sofianza 
«nica , e- universale .- 

Articolo T.- 

DelP eternità, delia Materia *■ ] 

L A materia non può essere eterna , se 
. non o perchè eternamente esifia da se 
medesima , o perchè sia fiata eternamente 
da Dio formata. 

Or in 1.0 luogo' che .ella non esifia e- 
ternamente da se medesima,, egli è facilis- 
simo a dimoftrarsi . Imperocché o per mate- 
ria intendiamo in generale tutto il comples- 
so degli elementi di cui i corpi sono com- 
porti , o intendiamo ciascun di quefii ele- 
menti in particolare . Nel primo senso la 
materia non è che una collezione, una 110- 

E 3 Zione 
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zfone attratta , che non ha veruna esiftenzi 
reale ; nel secondo- senso dovransi ammette- 
re tanti esseri esilienti da se medesimi , quan- 
ti s.on gli elementi, o le parti elementari 
de’ corpi. * > « . - • ' • . 

Or se ciascuno, di quefìi. ha. in se la 
ragione di esiftere, dee puranche- aver in 
«e la ragione dei suo modo d’ esiftere . Sa- 
rà dunque ciascuno indipendente da ogn’ al- 
tro e quanto alla, sua esiftenza , e quanto, 
al modo di. quefta esiftenza .. Non potrà 
dunque mai uno cambiare in un, altro il. 
modo d’ esiftere , poiché quefta verrebbe, a 
perdere la ragione , che ha in se medesimo 
di esiftere alla- sua propria maniera : ragione • 
che certamente nè egli può- perdere nè 
può levarglisi da nessun altro , se procede 
da virtù sua propria , ed è unita intimamen- 
te alla sua propria esiftenza. Niuna modifi- 
cazione pertanto potrebbe mai ricevere' un 
elemento dalfaltro niuna variazione, niun 
cangiamento; ma ciascuno così sempre;'' e- 
sifterebbe come se nessun altro esiftesse », 
Or chi non vede quanto ciò sia contrario 
alla continua esperienza , la qual ci moftra 
ad ogni momento e quante modificazioni il 
noftro corpo riceva dagli afiri , e quante 
negli altri da noi si producano, e quante 
ne soffra ciascuno dall’urto scambievole*, 
dalla scambievole attrazione, e ripulsione , 
e dalle vicende perpetue, a cui tutti sono 
soggetti ? . ' ' 

MA 






/ 



Cap.IT. Art.I. Eter. del Mondo. 103 

Kè meno facile è adimoftrare ina.Q luo- 
go la vanità del supporto , che la materia 
sia fiata da Dio prodotta ab eterno . Ari- 
stotele dopo aver provato, che deveesi- 
rtere ab eterno un Principio attivo , sog- 
giunge ( Physic. Lib. Vili. ) , che quella 
Principio dee aver agito da tutta l’eternità; 
poiché se in qualche tempo non avesse agi- 
to , avrebbe dovuto passare improvvisamente 
dall’ inazione all’ azione, il che, dice egli, ni un 
ente può fare per se - medesimo ; e da ciò po- 
scia conchiude, che il mondo dee essere Da- 
to prodotto ab eterno „ • 

Mà d’onde ricava egli quefta pretesa 
impossibilità , che un Principio attivo passi 
per se medésimo dall’ inazione all’azione? K 
ammesso ancora che quello Principio dovesse 
agir sempre, qual necessità vi ha mai ; che 
debba agir sempre fuori di se medesimo , e 
non possa agire in’se flesso ? r 

Articolo IL ; 

Velt anima del Mondo . - 

L A* vanità dell’ ipotesi dell’ anima mondai 
na è pure manifeftissimv. Imperocché 
in r i.° luogo o queft’ animi si suppone mate- 
riale ,<o spirituale \> in <2.° luogo osi sup- 
pone difl;ntàda ; Dio, > o identica con Dio 
medesi ino . v - 

Se per anima del «Tondo si intende lo 
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flesso Iddio diffuso in tutte le cose, 6 qug- 
fìo Dio riguardasi come Fuoco , o etere , o 
altro ^ principio materiale , la falsità dell* ipo- 
tesi è allora chiarissima ; poiché altro in tal 
caso non -si ammette nel mondo fuorché la 
sola materia , la quale per conseguenza do- 
vrebbe essere eterna , ed esi fiere da se me- 
desima , il che abbiamo pocanzi moftratQ 
&SSUI do « „ ^ , f . ;•< ; 

Se per anima del mondo s’ intende Id- 
dio , e quello riguardasi come spirituale noi 
direm bene che Iddio è dappertutto , e pre- 
sente a tutto , ma non legato- alle, cose ma- 
teriali , siccome è l’ anima umana al suo 
corpo . Egli è a tutto presente , còme l’ Ar- 
tefice ad una macchina y nella. quale conser- 
va il moto, e l’azione , come il Pilota aliai 
fiave cui guida , come il Capitana all’ eser- 
cito cui dirige, come il Monarca alle pro- 
vincie a cui impera; non mai come un 
principio unito, e incorporato a quefle cose 
medesime , e che formi con esse una cosa 
sola . Perocché nulla v’ha di più assurdo % 
che il supporre un Ente infinito- legato e 
tiretto ad una cosa finita , coni’ è la materia. 

Se quell’ anima si riguarda come mate- 
riale, ma diflinta da Dio, converrà prima 
dimoflrare , che quello principio materiale-,, 
sia egli o fuoco, o etere, o altra cosa , sia real- 
mente diffuso in tutte le parti del mondo t 
e che tutti i moti., e tutte le azioni , e v rea- 
zioni de’ corpi da lui- dipendano ; e provato 

che 
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che fosse , non sarebbe ancora che un abuso 
di termini il chiamarlo anima . 

Finalmente se 1 ’ anima del mondo ri- 
guardasi come una softanza spirituale , e di- 
pinta da Dio , perchè sia ammessa o con- 
verrà dar qualche pruova positiva delia sua 
esi (lenza , il che noia può farsi , o converrà 
almeno moftrarne la necessità,- il che pUr non 
si può Senza di quello - V asserzione non può 
essere che. gratuita , e troppo nota è' la mas- 
sima, che quod gratis asserì tur, gratis negatur. 

Ma non mancano- ancor positivi argo- 
menti, con cui negarla. Imperocché© quell’ a- 
nima universale è quella (lessa , che forma 
le anime particolari di tutti gli Uomini , e 
di tutti gli altri animali ; e come ammet- 
tere la divisione di una softanza semplice in 
tante parti ? come concepire che di un’ani- 
ma (lessa una parte sia- lieta , un’ altra si 
dolga, una coll’altra s’adiri , una all’altra 
s’ opponga , siccome veggiamo avvenire con-, 
tinua mente? 

O quell’ anima è diversa da quella di 
ciascun animale , ma pur diffusa in tutti i 
corpi e animati e inanimati ; è come sup- 
porre primieramente animati tutti i corpi 
vegetabili, e minerali- , che non danniun in- 
dizio nè di moto spontaneo , nè di sensibi- 
lità, nè di tutto ciò- che è proprio ,, e inse- 
parabile da un’anima ? come poh in ogni 
animale supporre al tempo (lesso due anime 
1’ una particolare, e l’altra universale? 

I 5 O que-r 
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O quell’ anima è separata affatto da? 
corpi , e presiede soltanto all’ ordine , ' e al 
moto dell 1 Universo ; e come chiamarla al- 
lora l’ anima del mondo ? o perchè supporre 
che Iddio abbia creato queft* anima , quasi- 
chè a mantener 1’ ordine , e il moto nell* U- 
Diverso- non ballasse egli solo? 

Per qualunque modo adunque riguar- 
disi , l’anima mondana non può essere che 
una vana, e pazza supposizione. ' 

Articolo III. 

r * * v * * 

Del Fatalismo * 

N On contenti alcuni , spezialmente gli 
Stoici , di aver fatto del mondo un im- 
menso animale , e di aver pofto in esso per 
anima un principio materiale, han pur vo- 
luto che quello principio, il qual per essi 
era Dio , egualmente che il corpo di quello 
Dio , cioè il mondo , fosse soggetto a un 
meccanismo immutabile, cui appellarono fato t 
o necessità . 

E certamente finché nel mondo non si 
suppone altra sofìanza che la materia , la 
quale evidentemente è priva di ogni spon- 
taneità , volontà , libertà , tutto quanto si 
dovrà dir necessario per sua natura , e sog- 
getto a leggi immutabili . 

Ma fa maraviglia come gli Stoici , e 
tutti gli altri FataliJH ( che tali necessaria- 

me n- 
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mente doveva» essere tutti i Materiali/li ), 
non sentissero' a chiare pruove in se mede- 
simi la spontaneità , la volontà , e la liber- 
tà ; come da ciò non abbian conchiuso che 
quello principio volente , spontaneo , e libe- 
ro , che sentivano in se , doveva esser diverso 
dalla materia così priva necessariamente di 
ogni spontaneità , e libertà , come di ogni 
pensiero ; e come da ciò non sieno saliti a 
riconoscere , che il Principio intelligente au- 
tore , e - regolatore dell’ Universo , dovea pa- 
rimente esser libero, e di una tanto mag- 
gior libertà , quanto più indipendente dalle 
cose a lui soggette . 

Noi dopo aver dimodrata in noi mede- 
simi' resilienza di quella so danza intelligente, 
e libera , diversa affatto dalla materia, la quale 
ci servirà di scala adimollrar parimente f esi- 
ftenza'deir Pàssere sommamente intelligente, e 
‘ libero, che è Dio crediamo inutile il confu- 
tare più oltre la vana opinione del fatalismo. 

Direni pertanto , che la materia , sic- 
come inerte e inattiva per se , è ben sog- 
getta a leggi invariabili , ma procedenti dalla 
libera volontà dell’Autore supremo , che le 
lia ftabilite , e che può cambi ari e quando gli 
piaccia , non da intima necessità della sua 
natura ; e quanto alle sadanze spirituali di- 
rem ) , che la spontaneità negli animili , e 
la libertà a necessitata unitamente alla ragio- 
ne negli uomini non si può mettere in dub- 
bio se non da chi voglia negare l’ intimo 
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senso , e chiuder gli occhi espressameute pel* 
non vedere. • . ' 

Articolo IV. 

Della Sojlanza unica , e universale. 

P iù pazza di tutte , e più contraria ad 
ogni senso comune è i’opinion di Seno- 
tane , e degli altri primi Eleatici , la quale 
essendo fiata , come abbiam detto , nel pas- 
sato secolo rinnovata da Benedetto Spino- 
za , ha da lui -acqui dato il nome di Spi* 
nozismo . 

Bada osservare il continuo abuso di ter- 
mini , sopra il quale spezialmente da quell’ ul- 
timo è Hata fondata ( il che ha fatto egregia- 
mente T Ab. di Condill AG nel suo Trattato 
de' Si/ìemi Cap. X. ) , per conoscerne aper- 
tamente .la falsità , e la sciocchezza . 

Pretende Spinoza j che esida nel mondo 
una solasodanza , indivisibile, necessaria , cui 1 
chiama Dio , e di cui vuole che tutti gli es- 
seri , che noi riguardiamo come altrettante 
didime, e separate sodanze , non sieno che 
pure, e semplici , e necessarie modificazioni . 

Or che fa egli per provar qued’ assur- 
do ? Incomincia a dire nella III. Definizio- 
ne della sua Etica ; „ lo intendo per so/ìan- 
za ciò die è in se , e che è concepito per 
se desso , vale a dire ciò, di cui l’idea , per 
esser formata, non_Ka bisogno dell’ idea di 

HO’ 
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fin* altra cosa “ . .Segue a dire nella Defini- 
zione IV. „ Intendo per attributo ciò che 
I* intelletto, si rappresenta come coftituente 
l’essenza della softanza nella V. ,, In- 
tendo per moJo le affezioni di una softanza, 
o ciò che è in un’altra cosa, per la quale 
è concepito ; e nella VI. „ Intendo per Dio 
un essere assolutamente infinito, vale adire 
una softanza, che racchiude un’ infinità d’ at- 
tributi, di cui ciascuno esprime un* essenza 
eterna , ed infinita “ . Aggiunge vaij assiomi, 
di cui il primo è quello Tutto ciò che è, 
è in se , o in un altro “ . 

Con quello apparato di definizioni , e 
d’assiomi comincia a pretendere nella Pro- 
pos. V. che non possano esiftere nella Na- 
tura due softanze d’ una medesima essenza , 
o d’ un medesimo attributo , perchè , dice 
egli, non si potrebber diftinguere Tutta dal- 
1’ altra , e non farebbero che una sola so- 
ftanza ; quasiché suppofte due gocce d’ acqua 
delift medesima essenza, non bafti la diftin- 
zion numerica , perchè T una si diftingua 
dall’altra , perchè 1’ una non sia l’altra , per- 
chè sian due , non una . 

Pur da quello ei conchiude nella Prop, 
XIV. che non vi può essere , e non si 
può concepire altra softanza che Dio; per- 
chè , dice egli , siccome Iddio contie- 
ne una infinità d’attributi , o di essen- 
ze, qualunque altra softanza dovrebbe con- 
tenere qualcuno degli attributi , o delle 

' essen- 
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essenze «he sono in Dio r vi sarebber dun- 
que due ^oftanze d T una medesima essenza t 
o d’ un 1. edesimO’ attributo , il che è as-r 
sardo. 

Dove è ad osservare tir r.° luogo, ch'egli 
ha ben asserito^ nella sua DetìivVI. che Id- 
dio è una softanza, che racchiude un* infinità. „ 
di attributivo di essenze , ma non l’ha di- 
moftrato; molto meno ha dimoftrato,. che 
Iddio comprenda in se tutte le essenze pos- 
sibili , e che niuna essenza concepir si pos- 
sa fuori di Dio: ei non ha nemmeno spie- 
gato mai chiaramente* che .cosa si debba in- 
tendere, o che cosa intenda egli medesimo^ 
per essenza. • ' 

In <2.° luogo è da- osservare, che' se una . 
softanza avesse una delle infinite essenze, che 
sono in Dio, per quello medesimo dì aver- 
ne una sola , mentre Iddio ne ha infinite , 
sarebbe infinitamente di (finta da Dio,. e per- 
ciò secondo il suo flesso principio non vi 
sarebbe ragione alcuna di confonderla con 
Dio medesimo , e - di pretendere* che debba 
formar con esso una sola softanza . 

Nondimeno da quella falsa proposizione 
egli cava l'altra egualmente falsa, che tutto 
quello che è , è in Dìo , e che niente può 
esiftere , nè concepirsi fuori di Dio. Nei 
d imo (Fra re la qual proposizione egli fa pure 
un manifello abuso delle due Definizioni ìil. 
e V. Egli avea definita la sojìunza ciò, che 
è in se , e che è concepito per se lìesso -, e 
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il modo ciò che è in un altro , pel quale è 
concepito ; nel che avea seguito le defini- 
zioni , che ne danno ancor gli Scolaflici . 
Ma quelli per le parole ciò che è in se'j 
han sempre inteso ciò che ha una esigenza 
sua propria fuori d’ ogn’ altra cosa , . coma 
un metallo, un sasso, un albero, un ani- 
male, che han ciascuno la lor «epurata esi- 
genza l’un fuori dell’altro ; laddove egli 
per quelle parole intende ciò , che esifteper 
se medesimo : e quindi conchiude che sic- 
come Iddief solo esifte per se medesimo , 
così egli è la sola sollanza; e che tutte le 
altre cose non esibendo per se medesime 
non sono in se , ma in altri, o perciò non 
sono softanze , ma modi di quella solìanza 
unica , e universale in cui esiftono , cioè 
di Dio» 

Ecco per qual maniera a forza di falsi 
principj , e di un continuo abuso di termini 
avviluppati in una serie di proposizioni ap- 
parentemente dedotte l’una dall’ altra, egli 
e arrivato all’ assurda conehiusione , che tut- 
te le softanze e spirituali, e corporee non 
sono altrimenti softanze, ma semplici mo- 
di ; e con quello si è poi fatto dirada a fta- 
bilire , che tutto è necessario, che nulla è 
libero , che Iddio medesimo è soggetto ad 
una assoluta e immutabile necessità , e a 
portare così il panteismo egualmente , che 
il fatalismo all’ ultima lìravaganzii • 

CA- 
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C APO III. ; 

Velli' vera Origine del Monda', ■ 

— . . -w 

D Opo avere indicate le varie- .opinioni 
degli antichi Filosofi intorno all’ ori- 
gine delle cose e averne inoltrata la fal- 
sità, egli è tempo che ci- accoftianjo adir-? 
ne l’ origin vera . 

A R T I G O. L O , V 

1 A vera origine delle cose, ci è spiegata 
_j da Mose' ne’ primi Capi del Genesi : 
ed oltreché essa ha per noi tutta quella cer- 
tezza r che aver debbono le divine Scritture^ 
cioè le parole infallibili, dello (tesso Iddio-,, 
una piena certezza, ed evidenza ha pur ani- 
che fondata, sulla ragione. , 

Imperocché in r.° luogo- se il mondo* 
non esille da- se medesimo come abbiaui 
di inoltrato, egli dee necessariamente aver 
avuto l’esiltenza da un essere- esiliente da 
se medesimo , cioè da Dio . 

a.° Se avanti di esiltere il mondo- non 
esilteva v cioè era nulla , -egli deve essere 
licito necessariamente creato , dal i>ulhw. : 

3,°. Se notr è- (lato da- Dio creato ab' 
eterno, come. abbiamo pur dimoltratò aver 
, pre- 
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-■ / 

preteso vanamente Aristotele , égli 5 
flato adunque creato nel tempo , siccome 
appunto nel Genesi ci viene assicurato. 

Rimane solo, a vedere in qual tempo 4 
ed in qual modo sia flato creato . 

» * a.* : _ 

Articolo II. 

\ 

Del tempo , in cui il Mondo è flato creato 4 

, < • « 

I Ntorno al tempo egli è impossibile il po- 
. ter nulla determinare precisamente . 

I monti calcarei or sovrappóni , ed or 
mescolati ai granitosi , e sciflosi, i monti 
di breccia , che fatti sembrano di materie , 
fluviatili , i segni manifdli di vulcani an- 
teriori ad ogni memoria, l’andamento de- 
gli firati ne’ monti dove orizzontali , dove 
inclinati all’ orizzonte, dove pressoché ver- 
ticali , e dove irregolari affatto , e sconvol- 
ti , “solo ci danno indizio di grandi rivolu- 
zioni avvenute nel mondo , ma senza po- 
terci servir di norma , nè a determinar® 
quando sien esse avvenute ^ nè quanto tem- 
po sia trascorso innanzi. che avvenissero. 

I computi degli abitanti della Betìca 
in Ispagna , che produceano degli annali di 
sei mille anni ; degl* Indiani', che ne con- 
tavano 6461 da Bacco fino ad Alessandro; 
degli Egiziani , che pretendeano di aver la 
fioria di 12, o 15 mille anni , e che iS 
mille di più ne attribuivano ai regni de'lo-, 

ro 
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ro Iddìi , e dei loro Eroi,, sicché a più di 
trenta mille anni faceano ascendere la loro 
antichità ; de’ Caldei t che secondo Diodoro 
di Sicilia fino dei tempi di Alessandro- spac*- 
davano di aver 473 mille anni di osserva-^ 
zioni attronomiche : han tutta la sembianza 
di computi favolosi , qualor per anno non 
voglia intendersi la rivoluzione della» Luna , 
come sappiati! da Microbio, Eudosso, Mar- 
rone f Diodoro , Plinio ,, . Plutarco , S. Ago- 
Jlino. , "che da molti realmente faceasi ; o 
non voglia intendersi anche^ un sol giorno » 
come Pale fata , e Suidct at tettano , che pur- 
si fece- alcuna volta - *st 

. I più sicuri indizj trar^ si dovrebbbnd 
dalle divine Scritture ,. siccome libionL pia- 
antico di tutti ,- e di una autorità certamen- 
te superiore ad ogni altro . Ma troppa di- 
versità noi troviamo fra il tetto Ebraico , - 
il Samaritano , e la 'versione dei Settanta - 
Interpreti, singolarmente per gli anni, che 
son trascorsi dalla creazione dei mondo fino 
al diluvio , e da quefto>fino ad Abramo; nè 
è fàcile: il conciliarli *. Ben si sono a ciò- 
adoperàti Giulio Africano , Dionigi il picco- 
lo , Eusebio , S. Cirillo , Beda , Scaligero - 
P et avi o , U sserio -, Marsham , P ossia , Pa -■ 

N gì , Kiccioli t ..Pezron y Desvignoles , Freret r 
Newton ,. ed altri molti -, sicché fino a' 70 
diversi sittemi di Cronologia si son forma-' 
ti, ma senza die si sia .potuto - ancora de-- 
cidere qsal sia il vero ; 

~ Per 
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Per accennarne alcuni de’ principali : dal- 
la creazione del mondo fino alla nascita di 



Gesù. Cnfto . 

Scaligero conta 3950 anni 

Petavio 3984 

Usserio 4004 

Riccioli secondo la Volg. 41ÌH4 
— — seconda i Settanta 5634 
Eusebio 5200 

Le Tavole Alfonsine 6934 



* . 

Fra tanta disparità di siftemi però da 
Cronologia, più comunemente ora abbrac- 
ciata , giacché una conviene pure seguirne 
per la coerenza della Storia , si è. quella 

dell* Usserio .. ■ "" 

• • , ** ■ * » « 1 

Articolo III. 

* 4 , • ^ 

Del Modo y con *ui il Mondo ì flato crealo j 

P Er altra modo certamente non potea il 
mondò formarsi , che coi Feltrarlo dal 
nulla . Imperocché ben si spacciava, come 
assioma dagli antichi Filosofi, che- dal nul- 
la non si fa nulla ; ondassi ammisero la 
materia eterna , ed esiliente per se medesi- 
ma . Ma poiché noi abbiane dirnollratoy che 
Li. materia non può esi fiere per se liessa , 
ne vien di necessità che una volta non esi- 
ftesse ,. e che per conseguenza sia fiata for- 
mata dal nulla . 



In 
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111 qual guisa abbia Iddio tratta la ma- 
teria dalla non esiftenza all’esigenza, è co- 
sa per noi certamente incomprensibile es- 
sendo di troppo superiore alle noftre forze 
il creare veruna cosa dal nulla , ed essendo, 
verissimo quanto a noi , che ex nihi lo , ni» 
hil fit : ma V ignoranza del modo non to- 
glie la vérità del fatto, quando è dimoftra- 
to , che quello non ha potuto*, essere altri- 
menti , e clte il mondo non ha potuto esi- 
ftere , se non col passare per opera d’ uno 
Potenza infinita dalla non esiftenza y cioè 
dal nulla, all’ esiftenza ... 

Quanto al tempo x ciò impiegato il 
Genesi accenna sei giorni , nbl i.° de* quali 
Iddio creò la luce, nel 2»* il firmamento, 
nel 3.0 il mare , la terra, e i vegetabili, 
nel 4.0 il sole la luna , e le delle , nel 
5. 0 i pesci , e i volatili ,.nel < 5 .° gli ammali 
terrenri ,, e l’Uomo . . ^ ^ 

E' qyi però disparere fra gli Autori , 
se quedi- giorni abbiami ad intendere- per 
giorni veri , e naturali, o se debbansi pren- 
dere come espressioni metaforiche , e I3 
creazione dell’Universo abbia a riguardarsi 
come fatta ad un solo i dante . A qtìefta opi- 
nione sembra propendere S. Agostino : e 
veramente chi ad un soLatto di volontà può 
creare una cosa dal nuli a, .può con- quell’at- 
to medesimo crearne mille , e milioni , • 
a ciò di .nuli’ altro- ha bisogno che d’uri 
iflante . Ciò nondimeno- può essere piar 

CÙUr 
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ciuto a Dio di impiegarvi realmente set 
giorni , e poteva anche piacergli di impie- 
garvi sei anni: chi pilo di quello cercargli 
jponto? “ ■ ^ ' ***^ 

A r* t i c o l o TV. 

Ipotesi di alcuni Moderni intorno alla 
formazione del Mondo. 

U Na delle 'ricerche più difficili si 'è pur 
quella , in cui si sono occupati alcuni 
moderni Filosofi, d’indovinare per quali vie 
abbia Iddio ordinata quella gran macchina , 
e quale delle sue parti ' cojìr.utta prima , 
qual poi. 

tj. L Ipotesi ^' Cartesio . 

> 4 1 * - ' ** » 

Cartesio è quei, che intorno alla for- 
fnazione del mondo ha immaginato il più 
vado , e più ardito siftema . Vuol egli i.° 
ehe Iddio abbia creato a principio una mas- 
sa di eflensione infinita , cioè della quale 
jion possono concepirsi i confini , ma iutttfr 
«informe , tutta d visa in piccolissimi cubi , 
e quelli tutti uniti-fra loto senza* il mini- 
mo vuoto , re intervallo ; q.° che a ciascuno 
di quelli cubi egli abbia impresso due mo- 
ti , F uno di rotazione intorno rfl proprio 
asse , l'altro vorticoso intorno a un centro 
Umilile , e fhe tanti g entri abbia flati lito , 

quan- 
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quante esser doveano le Pelle , le comete; 
e i pianeti che pel moto di rotazione 
gli angoli di quelli cubi si sieno corrosi, -e 
ch’indi sien nate due specie di materia ,. una 
luminosa formata dèlia polvere sottilissima 
di quella corrosione, e a cui -egli dà il no- 
me di primo elemento., l’altra opaca. for- 
mata dei globetti in cui per quella corro- 
sione si sono cangiati -i cubi, e a cui dà il- 
nome di secondo elemento; 4,0 che pel. mo- 
to vorticoso acquiPando le parti del secon- 
do elemento una maggior forza centrifuga 
abbian respinto verso jl centro quelle del 
primo , e . che quindi nel -centro. di ogni vor- 
tice si. sien formati come altrettanti Soli,; 
5. 0 che indébolendosi il moto in. alcuni vor- 
tici , le parti del secondo elemento sien fi* 
cadute verso il cèntro , e abbian quindi in- 
croPato que’ soli , i quali perciò si sieno 
cangiati in Pianeti , e Comete ; 6 .° che il 
deboi moto de’.vortici de’ Pianeti abbia fat- 
to., che quelli venissero assorbiti dal movi- 
mento maggiore de’ vortici de’ veri Soli , q 
corretti a girare dintorno ad essi a diverse 
diPanze secondo la diversa lor densità, es- 
sendosi i meno densi avvicinati di più al 
centro ^ finché hanno incontrato nel rispet- 
tivo vortice solare uno Prato di densità 
eguale alla. loro , ed essendosi i più densi 
per la flessa ragione tenuti più lontani dal * 
centro; 7. 0 che le Comete all’incontro ri- 
spinte per la tangente de* vortici , passino 
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continuamente da un vortice all* altro nel- 
V immensa ellensione del cielo . 

La falsità di quello .siftema è (lata pri- 
ma da Newton , e in seguito dagli altri 
Alìronomi pienamente dimoftrata , col far 
vedere, che i vortici Cartesiani interamen- 
te s’oppongono a’ veri moti de’ corpi, cale- 
rti . Noi rimetteremo intorno a ciò a quel 
che ne han detto ampiamente i Neutonia- 
ni (0 . 

Osserveremo soltanto , che per difìrug- 
gere affatto quello sillema balla anche solo 
considerarlo nel suo primo principio. Im- 
perocché se la materia in origine era di- 
visa in tanti cubi , e quelli contigui tutti 
.fra loro senza verun, intervallo , e tutti per- 
fettamente solidi, c incomprensibili , il mo- 
to di rotazione in quelli cubi era assoluta- 
niente impossibile . Se una cassetta verrà 
^empiuta di tanti dadi ( o grandi , o piccoli, 
ciò non importa ) , in maniera che si com- 
bacino tutti perfettamente senza alcun voto 
nè interllizio , noi sfideremo tutt’ i Carte- 
siani a /ar, che alcuno di quelli dadi si pos- 
sa mai aggirare intorno a se flesso. Or tol- 
ta la possibilità del primo moto in quelli 
cubi , e chi non vede esser tolto pur tutto 
il rimanente? ~ ■> 

' ' . 

,.(i) Ballerà anche veder solamente ciò, che 
ne dice il Signor D’ALEMBERT nèll’Ei*» 
^iclopedia all’ articolo Tourbillon • 
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§. II. Ipotesi di BurNET, e di WlSTHON; 

L" Inglese Tommaso Burnet si è ri- 
ftretto soitarrto a immaginare una nuova 
teoria intorno alfa formazione della Terra 
( Teoria Telluris sacra ) . Già assai prima 
pretende, egli , che Iddio creato avesse gli 
altri Pianeti ,/e il Sole, e le Stelle, e tutti 
disponi nell* ordin loro . Accingendosi da 
' ultimo alla formazione della Terra , dice 
egli , che Iddio creò prima una gran massa 
di materia divisa in parti di diverse Specie, 

. e che quelle parti rimescolando fece che 
le più gravi , e piu solide si radunasser nel 
centro, ove formarono il nocciolo, della 
Terra., e che le fluide intorno ad esso nuo- 
tassero . Tra quelle fluide parti le più gras- 
se , e oleose , come le più leggiere , vennero 
a galla , e formaron prima una molle pel- 
licola , la quale si venne poi sempre più in- 
grossando , ed indurando. Con ciò la super- 
ficie della Terra fu da principio tutta egua- 
le , e amenissima , e fertilissima , perchè 
fecondata dal Sole , è irrorata dalle copiose 
evaporazioni del mar sotterraneo . Ma a 
lungo andare prevalendo il soverchio calor 
del Sole essa venne a spaccarsi in più luo- 
ghi; uscirono di sotterra furiosamente le 
ac tue, che. tutta 1‘ allagarono , e produssero 
ciò , che nel Genesi è det;tp.il diluvio; e da 
quella rivoluzione-poi iùre|dftrO'i continen- 
ti, e le isole j è i mh’ri ^ T , e tut- 

te 
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te le ineguaglianze , che or véggi amo. 

Che il Sole, e le Stelle , e le Comete, 
e i Pianeti sieno flati creati assai innanzi 
alla Terra , fu pure opinione deli’ altro in- 
glese Guglielmo WiSTHON,e che la de- 
scrizione di Mg$e' riguardi soltanto la for- 
mazione della Terra . Anzi la massa mede- 
sima della Terra già era fatta dapprima in- 
sieme col cielo , a che allude secondo lui 
il tefto: In principio creavit Deus coelum &, 
terra/n . Ma quella in sulle prime fu ricin- 
ta da un’atmosfera sì densa , che la luce 
non potea penetrarvi , onde & tenebra erant 
super f aderii abyssi . A poco a poco però 
la luce incominciò ad introdurvisi ; e quin- 
di si dice, che nel primo giorno (cui Wisthoh 
pretende doversi intendere per un anno ) Id- 
dio fece la luce . Nei 2.° giorno , o secon- 
do anno P atmosfera si andò sempre più di- 
radando , sicché incominciò ad apparire il 
firmamento ; nel 3. 0 indurossi la eroda ter- 
refìre , da cui le acque si separarono , onde 
apparuit arida ; nel 4. 0 essendosi 1’ aria in-, 
tesamente purgata, si videro chiaramente il 
Sole , la Luna , e le Selle , che perciò il 
Genesi dice creati nel quarto giorno ; nel 
5. 0 Iddio creò nell’aria i volatili , e i pe- 
sci nell’acque ; nel 6.° finalmente essendosi 
ben indurata la Terra, vi creò gli animali 
terreftri , e 1’ Uomo . 

. Quanto al diluvio , egli pretende, che 
sia dato prodotto da una Cometa , la quale 
Tom. IV. F pas- 
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passando vicinissima alla Terra colla sua 
attrazione sollevo 1 act]ue , e produsse una 
gran marea , che sulla Terra si riversò , nel 
tempo medesimo che gl’immensi vapori 
della sua coda, rarefatti prima dal Sole, si 
condensai ono , e caddero in dirottissima 
pioggia : da quello sconvolgimento egli pu- 
re pretende esser nati i monti , e le altre 
disuguaglianze nella superficie della Terra 
cui suppone anch’ egli dapprima piana , ed 
eguale. ' • 

/ 1 contorcimenti, che quelli Autori dan- 

no, amendue al sacro Tello, nell’atto che 
pretendono di spiegarlo, son troppo eviden- 
ti , perchè sia necessario di rilevarli . L’egua- 
glianza soprattutto della superficie della Ter- 
ra , e 1 assenza delle montagne come può 
combinarsi coi quattro gran fiumi , che usci- 
vano dal Paradiso terre lire ? Come concepi- 
re i fiumi senza i monti , da cui abbiano la 
sorgente , e senza il pendio necessario , 

ond’ abbiano il corso ? 

. * “ ■ _ 

III. Ipotesi di Buffon . 

Il Conte di Buffon Uòmo di imma- 
ginazione fervidissima non volle cedere agli 
Inglesi . Suppose aneli’ egli e Sole , e Stelle, e 
Pianeti , e Comete create assai prima : fece 
anch egli giovar le comete , ma in modo 
assai diverso*. 

Ei tìnge una Cometa , che attratta pos- 
sentemente vada ad urtar nel Sole ; che la 

vio- 
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violenza di quefta scossa fiacchi dal Sole 
un pezzo di materia infocata \ che il moto 
1 <li proiezione così ricevuto , combinandosi 
•coll’ attrazione del Sole , obblighi quefto pez- 
zo a girare intorno ad esso ; che 1 ui to 
nello fiaccar quefto pezzo dal Sole abbiagli 
impresso un mot^di rotazione mtoino al 
proprio asse , pefWn quella materia info- 
cata abbia acqurfiato la figura sferoidale , che 
ha presentemente la Terra ; che allontanato 
dal Sole queftò pezzo a poco a poco siasi 
raffreddato alla superficie , e sia cosi dive- 
nuto .àbile a ricevere , e mantenere so- 
pra di se i vegetabili , e gli animali ; che 
verso al centro però ei conservi tuttora 
il calor primitivo , e quindi venga il ca- 
lor centrale della Terra , cui egli arteima 
con altri molti , e che altri molti pur ne- 
gano . „ . 

•La falsità anche di quefia ipotesi pero 
si dimoftra dall’ osservare fra le altre cose, 
che'i monti primitivi, e soprattutto ì gra- 
» mitosi non danno alcun segno di aver ori- 
gine dal fuoco, come aver la dovrebbero, 
se la Terra non fosse fiata a principio 
che una materia infocata : anzi per lo con- 
trario le loro crifìaìlizzazioni moftrano^aper- 
tamente , che la loro. origine deve all acqua 
attribuirsi . 

Ma troppo lunghi saremmo se noi vo- 
lessimo tener dietro a tutte le ipotesi , che 
singolarmente sulla formazione della Terra 

F «2 sono 
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sono fiate in varj tempi da varj (i) imma- 
ginate . Ci Yiftringeremo adunque soltanto 
a riferirne alcune delle più recenti , le qua- 
li se non altro hanno fi pregio di essere 
appoggiate a’ varj fatti , che 1’ attenta consi,- ì 
derazione dello fiato attrai della Terra ci ' 
somminifira . ; • 



§. IV. Ipotesi del Sig . WiLD'. 

Il Sig. Wild Capitano generale delle 
miniere dello Stato di Berna in una dottis- 
sima opera sulle montagne del Governo 
c’ Aigle,di cui può vedersi un eftratto ne- 
gli Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti 
Tom. "VII. pag. 185 , parlando incidente- 
mente della formazione de’ monti , premet- 
te le osservazioni degli filati di conchiglie 
marine , da lui trovati sulle montagne dette 
* JPent des Morcles , Dent du Midi , Meuvran , 
Diaòlerets ec. all’ altezza- di più d’ otto mil- 
le piedi -sopra al livello del mare ; e come 
^-èfrTconcepibile, che il mare sia fiato a queir 
T altezza j così egli crede, che la corteccia 
della Terra fosse dapprima tutta sott’acqua, 
e che il fuoco, o il fluido elettrico, 0 quel- 
l’agente qualunque, che produr suole i tre- 
jnuoti abbia sollevati a luogo a luogo gli 

fira- 
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ftrati , onde la corteccia della Terra era 
comporta , e per tal modo formati i monti. 

E poiché nella primitiva rtratificazione 
► il granito come più pesante reftava al fon- 
do , perciò è naturale, dice egli, che nel- 
l’essere sollevato avesse a rimanere nella 
parte più alta , coneiossiachè gli ftrati più 
leggieri , che gli erano sovrapponi, doves- 
ser cadere lateralmente , e prendere quindi 
quelle posizioni più, o. men verticali , che 
in lor si scorgono. 

Degli elevatissimi ftrati conchigliferi 
poi egli rende ragione col dire , che gli 
Idrati sovrapponi al granito non dappertut- 
to , e interamente si son rovesciati sul fian- 
co de’ nuovi monti , ma alcuni sono rima- 
fìi alle cime., ; 

Non pretènde egli contuttocjo , che la 
medesima origine avuta abbi at.10 tutt’i mon- 
ti . Concede che molti sieno flati formati 
dalle acque nello scavarsi le valli; ma in 
tal caso , dice egli , le acque non hanno 
fatto che dividere i più gran dossi , che il 
fuoco avea sollevati . 

§. V. Ipotesi del Sig. Bozza . 

Il S 3 g. Vincenzo Bozza dotto Na- 
turalina , e Chimico Veronese , posseditore 
dell’insigne raccolta de’- pesci petritìcatr del v 
monte Bolca , di cui verrà prefto pubblica- 
ta la rtoria, ha fra quelli de’ pesci eviden- 
temente riconosciuti , come appartenenti al 

F 3 mar- 
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mar d’ Otaheite, al mar del Brasile , al ma- 
re di Terranuova ec. 

Oltreciò egli ha trovato recentemente 
nel medesimo luogo quantità d’ ossa di ani- 
mali quadrupedi, di uri’ enorme grandezza , 
e tra quelle la metà di un osso di femore 
lungo tre piedi, e mezzo. 

Di simili ossa noi sappiamo che trova- 
te si sono nella Siberia , nell’ Ungheria , nel- 
la Germania , nella Toscana , riatta Sicilia 
e in America al fiume Ohio, e al Chili: 
ossa credute prima tutte di elefanti , o ip- 
popotami , o rinoceronti , ma varie delle 
quali dalla grandezza , e dalla figura il Sig. 
Hunter crede invece doversi attribuire ad 
altri animali di specie presentemente inco- 
gnita , o diftrutta ( V. Scelt-a cC Opusc . intere* * 
Milano Tom. I. pag. 9 6 ) . 

Quelle ossa perla massima parte si tro- 
vati rotte , siccome è pure di molti corpi 
marini , che si rinvengon ne* monti , e singo- 
larmente delle grandi ófìreiti , e de’ gran 
còrni drammone , di cui presentemente è 
pur ignoto il luogo natio . 

il trasporto di quelli corpi dall’ una al- 
l’altra parte del Globo indica certamente 
una gran rivoluzione l’ infrangimento poi 
di corpi sì duri , e più la forza , con cui di- 
velti furono da’ loro scogli i coralli, le ma- 
dreporiti , ed altri litofiti , che pur si. tro- 
vati sui monti, dimoftra che la rivoluzio- 
ne è fiata terribile, e violentissima. 

Per 
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Per rintracciarne la cagione egli osser- 
va (ij, che in quasi tutte le parti del Glo- 
bo noi abbiamo indizj di_vplcani antichissi- 
mi , che perciò chiamami d’ antica data . 
Contrassegno non equivoco dell’origine sub* 
acquea di tai vulcani è il non rinvenirsi in 
q'uefti aperto il cratere , che indichi il luo- 
go della eruzione , ma l’ esser tutti rifonda- 
ti, e otturatile da un lato , e dall’ altro co- 
perti a diverse inclinazioni , e tal volta oriz- 
zontalmente , di ftrati compodi di tetre ma- 
rine , o calcaree . 

£ Or alla forza di quelli vulcani egli at- 
tribuisce il sollevamento fin sopra ai pià 
afri monti, qua e là- avvenuto di tanti cor- 
pi- , cha solo albergano ne’ cupi fondi deb 
mare; e ali’ impetuose correnti , che deb- 
bono essersi formate in- quell’ orrenda cata- 
ffrofe , ascrive lo spezzamento ,-e il traspor- 4 
to quasi dàU’ uno all’altro emisfero dell’enor- 
me quantità de’ corpi marini , e de’ molti 
ancora terrèftri , che in luoghi sì disparati 
s’ incontrano : della- forza delle quali corren- 
ti, un indizio per lui son pure le molte pie- 
tre , e spesso grandissime*, che rotolate , e 
rotondate si trovan sul dorso di varie monta- 
gne , a cui certamente non appartengono , sic- 
come quelle che son manifefìamente di tutt’al- 
tra natura . . F 4 §. V£. 

(i) Della universale rivoluzione sofferta 
dal Globo terracqueo . Lettera al P. Orazio 
Kntà P. P. di lingue orientali in Mantova . 
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ic8 Parte III. Cosmologìa ; 

§. VI. Ipotesi del P. Pi NI ; 

Il P. Di Ermenegildo Pini P. Prof, 
dì Storia naturale in Milano > e; per molte 
'opere illustri già assai conosciuto , abbrac- 
citi uri più vallo sillema. Egli va fino alla 
prima origine della Terra , dilli nguendo in 
essa tre flati diversi , 1’ originario , il prK 
mar io, «che da esso nacque , e il secondario, 
che a quello è venuto in seguito. Dei due 
primi soltanto però ha trattato finora (i) , 
riserbandosi in Appresso a trattare del terzo. 

Che i monti primitivi,' e singolarmen- 
te i granitosi , - i quali formando la base di 
tutti gli altri a ragione son riputati i più 
antichi , abbiano avuto origine da materie 
sciolte in un fluido acqueo , dalle loro cri- 
ilallizzazioni è sì manifello, che niun dei 
Geologi; ornai _ più ardisce chiamarlo in 
dubbio- \ . 

• Or ciò pollo, ecco in qual modo la for- 
ma originaria, e primaria della- Terrai dftl- 
l’ illuflre Autore vien concepita . 

La sua colli tuz ione originaria crede 
egli essere fiata una massa acquea , nella 
quale fossero sciolti \ o sospesi tutti gli ele- 
menti de’ corpi , dotati delle forze di gra-v 
vita, e di affinità , o attrazione elettiva, ma 

' > • sen- . 

> ? t . : • f 

(i) Saggio di una nuova Teorici della Ter- 
ra . V. Opuscoli scelti sulle scienze, e sulle 
Arti Tom, XIII. pjig. 361. 
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senza il moto dì rotazione In tale fiato 
la massa fluida dovette per le due forze ac- 
cennate comporsi imuna perfetta sfera, e -le 
sostanze in lei sciolino sospese per le mu- 
tue attrazioni dovettero qua e là formarsi 
in masse solide, e a misura della loro mag- 
giorò, o minore specifica gravità , e della 
minore, o maggior dii tatua discendere ver- 
so al centro . , • -> t 

Nell’atto che quefta fluida sfera* trova- 
si- cosà sparsa di masse solide , o prossime 
a consolidarsi , parte adunate intorno al cen- 
tro , e parte fienden tisi verso alla superficie* 
Iddio le impresse -il moto di rotazione. 
Quello dovette subito far, che la sfera si 
cangiasse in una sferoide- compressa ai poq 
li, ed. elevata all’ equatore . Le masse so- 
lide vicine alla superficie, acquiftando una 
maggior fòrza centrifuga, dovettero solle- 
varsi sopra dell’ acque, e formare i monti, 
e la terrà ferma.. I monti essendo comporti 
di masse ancor molli, e imbevute di acqua, 
dovetter prendere la. figura conoidale, sic- 
come è quella, che «prendono naturalmente 
le terre , o sabbie bagnate , « e di cui una 
traccia ancor vedesi ne’ monti più elevati , 
se prescindendo dalle valli, e da’ monti in-- 
termedj ," di cui si dirà in appresso la po- 
rte ri ore formazione , si concepiscano dal lo- 
ro vertice condotte infinite linee rette ,’ le 
quali passino per le cime, de’ monti inter- 
medi , e Vadano a terminare al piano de’ 

, . ; F £ ma- 

« N * ,■ 

* • _ \ ■ 
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mari . Le acque, che uscirono da quefte mas- 
se , mentre erano ancora molli , e bagnate , 
dovettero aprirvi de 1 canali , e de’ solchi in 
infinite direzioni , i qi3Wi a misura che scen- 
devano al basso divenendo sempre più lar- 
ghi , e profondi , formarono diverse valli . 

I fianchi delle valli , corrosi dall’ acque alle 
loro basi y dovettero rovinare in molti luo- 
ghi , e dove comporre de’ monti meno ele- 
vati , e dove chiudere alle acque il corso , 
e formare de’ laghi . Quelle irregolarità do- 
vettero moltiplicarsi ancor per altra cagio- 
ne : per la situazione diversa , che andaron 
prendendo le masse solide , e più pesanti , 
il centro di gravità della Terra dovette mu- 
tarsi , e conseguentemente anche mutarsi 
l’asse di rotazione , che sempre passa pel 
centro ; quindi nel fluido , e nelle materie 
non ancor pienamente consolidate dovettero 
nascer desinoti irregolari, de’ vortici, delle 
correnti in diversi sensi ; indi accrescersi il 
diroccamento de’ primi monti y il numero 
delle valli, dell’ isole, delle irregolarità nei 
bordi del mare ec. 

Tale secondo il P. Pini è fiata l’ ori- 
ginaria , e la primaria forma del Globo ter- 
racqueo . 

A confermazione della sua ipotesi egli 
prova, che la Terra non potè essere a prin- 
cipio una sfera solida , nè coperta da una 
solida eroda , perchè la forza di rotazione 
non avrebbe potuto in essa prevalere alla 

for- 
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forza di connessione delle parti tra loro 
aderenti , e farle acqui Ilare la figura sferoi- 
dale y ch’ella ila attualmente Oltreché le 
eriftallizzazioni de’ monti granitosi , che so- 
no i più elevati, apertamente di inoltrano , 
che le materie, onde sono comporti , furono 
prima .disciolte in un fluida acqueo. 

Ma siccome il moto di rotazione , che 
ha- la Terra presentemente , non sarebbe fla- 
to ballante a produrre l’appiattimento, che 

in lei si osserva, il quale è di del se- 

tnidiamento dell’ equatore , laddove secondo 

i calcoli- appena sarebbe di-^- ; cosl ; egli 

erede , che quefto moto a principio sia fia- 
to maggiore , e che il Globo terreftre in 
sulle prime non avesse atmosfera ; ma che 
quefta siasi formata a poco a poco per lo- 
sviluppamelo de’ fluidi eia Ilici , e aeriformi 
contenuti nelle softanze solide , da- coi- in 
quella prima agitazione sprigionar si dovet- 
tero in gran moltitudine ; e che la esiften- 
za' dell’atmosfera abbia poi ritardato quel 
.-moto a poco a poco , e ridottolo allo fiato- 
presente . < - 

Della coftituzione secondària della Teie- 
ra egli si riserba a trattare in altra disser- 
tazione- - 

Da quella ricava- intanto „ i.o che Ik 
T’erra in origine fu in uno fiato di fluidità 
acquea eterogenea ; 2. 0 che là separazione 
- F 6 del- 
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delle parti solide dalle fluide , e per conse- 
guente la formazione de’ monti primitivi si 
compì anzi per elevazione , che per depres- 
sione , o sedimenti di materie ; 3. 0 che la 
cagione , per cui si fece tal separazione , e 
da cui derivò nel, Globo la primiera- sua 
disposizione , fu rapida , e generale a tutto, 
il Globo medesimo; e che perciò, daii’. in- 
dicata disposizione non si può dedurre , che 
esso sia tanto antico, quanto altri s’ imma- 
gina; 4.0 che la rotazione deve aver influii» 
to non solo nella configurazione sferoidale," 
come tutti concedono , ma anche nella^for- 
mazione dei monti primitivi , e nella di- 
ftinzione del Globo in mari , e terra ferma “ è 

§. VII. Ipotesi del Sig, De Lug . 

*• Un’ ipotesi ancor più efìesa è fiata -re- < 
centemente prodotta dal Sig. de Lue, ìa 
quale espressa in molte lettere al . Sig. de 
XjA. Metherie leggesi nel Giornale di Fi- 
sica Tom. XXXVII. Vili. * r > 

Egli comincia a Aabilir per principi 
i.° che tutta la massa -de* noAri continenti , • 
per quanto possiamo conoscere , o imme- 
diatamente , o per induzione , è fatta a Ara- 
ti , e che tale è ancora di granito secondo 
le osservazioni del Sig. DE Saussure nel 
suo viaggio sull’ Alpi singolarmente sul 
Monte Rosa, benché per l’ addietro -il. gra- 
nito fosse creduto a masse compatte senza 

Ara- ' 



i 
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fìratitìcàzioni ; a.° che tali Arati regolari , 
e paralleli fra loro non possono esser nati 
che in un. fluido ,e per via di precipitazio- 
ni ; 3. 0 che gli Arati più profondi , e per- 
ciò primitivi , sonori granitosi , a cui suc- 
cedono gli sditosi , poscia i calcarei , indi 
-gli altri di mano in mano , i quali perciò 
dimoltrano , che le precipitazioni di -quelle 
softanze sono seguite in diversi tempi , e 
per diverse cagioni^ 4. 0 che la posizione 
di tali diati in luogo- d’ essere orizzontale , 
come doveva a principio , 'or si trova più 
.0 nien verticale, il che pure è indizio ma- 
nifefto di grandi rivoluzioni, avvenute sopra 
la Terra . 

Per rinvenire 1 ’ origine , le cagioni , e 
le diverse epoche di quefte rivoluzioni , egli 
premette , che i corpi di lor natura Son 
tutti-solidi, e che il fuoco è -quello, che a 
diversi gradi produce la loro fluidità . Ma 
il fuoco medesimo secondo lui non è una 
softanza semplice ; egli è il risultato della 
luce , unita ad una softanza indeterminata , 
che egli chiama materia del fuoco, e a cui 
la luce comunica la sua forza espansiva . . 

Ciò pxifto suppone egli , che la Terra 
in, origine fosse una massa com^ofta di tùt- 
ti gli elementi, compresa anche la materia 
del fuoco , ma senza la luce t e che perciò 
fosse una massa tutta solida senza liquidità 
nè espansibilità.' •. f 

Nel primo periodo ,o nella prima epo-' 

ca 
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ea adunque ei suppone , che a quella massa 
sia fiata aggiunta la luce r la qual combi- 
nandosi colla materia del fuoco , e comu- 
nicandole la sua forza espansiva incomin- 
ciasse a produrre quello che propriamente* 
si chiama fuoco, o calore* 

Quello unendosi colla materia deli’ ac- 
qua , -cioè con quella softanz-a solida,. qua- 
lunque sia ,. dalla cui combinazione col.foo- 
co risulta 1’ acqua , e che a liquidarsi' abbi- 
sogna di minor fuoco che tutte l’ altre so- 
fìanze , produsse 1’ acqua propriamente dettai 
L’acqua s* andò accrescendo , a misura 
che il fuoco penetrava entro la massa , in- 
tantochè la superficie di quefia ne venne 
tutta coperta , e per la sua gravità prese la 
figura sferica,, e per la rotazione prese indi 
la sferoidale . 

Lo sprigionamento d’ alcuni fluidi espan- 
sibili , prodotto dall’acqua, e dal fuoco fe- 
ce che il liquido primordiale acquetasse la- 
facoltà di sciogliere alcune delle softanze , 
su cui da principio riposava , e singolarmen- 
te le micacee, le quarzose, quelle del’ fel- 
dspato', e le altre ond’ è comporto il gra- . 
nito , o che in quello s’incontrano. 

i fluidi espansibili intanto sollevandosi 
sopra l’acqua formarono intorno al Globo 
una prima atmosfera comporta del -vapor 
acqueo, de’ fluidi aeriformi , di cui l’acqua, 
secondo lui , cofiituisce la parte sensibilmen- 
te ponderabile , e di varj vapori impondera- 
bili , 
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bili , cioè che pensar non si possono , tra* qua- 
li è il fuoco libero . 

L’uscita dèi fuoco libero produsse nel-. 
1’ acqua un primo raffreddamento , e quindi 
varie precipitazioni delle softanze eh ella 
teneva disciolte r le quali formaron sul fon- 
do una grossa crolla di quello , che or chia- 
miamo granito . - ~ . 

Sopra alla, prima eroda granitosa per 

razione di altri fluidi espansibili , che dal- 
la massa vennersi sviluppando , formaron» 
tre soluzioni, e precipitazioni , da cui 11- 
sultaron gli sci Iti primordiali , cióe 1 mica- 
cei midi di quarzo, o di quarzo, e spato , 
Te grosse ardesie , ove non' trovanti corpi 
organizzati , e la rocca grigia ca. wav- 

Frattanto 1 * acqua infiltrandosi sotto Ta 
crolla scidosa y e granitosa già oltiemodo 
ingrossata , separando le so danze , eh eran 
sotto di essa , venne a formarvi delle ca- 
verne , La eroda non ancor ben rassodata , 
ovunque trovò mancarsi ih sodegno , si pro- 
fondò in quelle caverne . L’ acqua che dap- 
prima copriva tutto il Globo , si raccol- 
se in quegli avvallamenti , e lascio qua e 
là scoperte le cime de’ primi monti , i qua- 
li essendo nati dal profondamento delle par- 
ti della eroda: scidosa , e granitosa non so- 
flenute , e dallo spaccamelo di quelle, che 
erano sodenute , modran ne.l mezzo il gra- 
nito , e sui fianchilo sdito cogli Tirati più 
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o meno inclinati , secondo che maggiore, o 
minore è (iato T avvallamento . 

Dalle suddette caverne si schiuse gran 
copia di aitri fluidi espansibili , che eranst 
la raccolti . Quelli nuovi fluidi produsser 
nell acqua delle nuove soluzioni, e precipita- 
zioni y, e soprattutto di r quelle soflan ze. cal- 
cai ee, che sopra agli tirati sci dosi , e gra- 
nitosi c si trovano o prive affatto, oquasiaf- 
fatto di corpi, marini , le quali perciò alla 
scomposizione di quelli corpi mal si po- 
trebbero. attribuire . 

■.> infiltramento dell’ acqua nelle parti 
piu, interne del Globo , vi formò intanto 
nuove caverne , e nuovi avvali amenti , iti 
cui raccogliendosi l’acqua lasciò allo scoper- - 
to le cime di nuovi mónti, principalmente 
di quelli , ove gli tirati calcarei privi di 
corpi marini .rovesciati si veggono . sopra i 
fianchi degli tirati scÙtosi , e granitosi , che 
sargon nel mezzo. 

r A quell’ epoca incominciarono pure le 
eruzioni vulcaniche , le quali contribuirono 
a scompigliar il fondo del mare, e a pro- 
dur nuovi .monti alle basi , e sui fianchi 
de’ monti di già formati , ma di cui niua 
indizio si scorge ne’ primitivi . 

I nuovi fluidi esptfnsijoil i » che usciron 
dal fondo, produssero allora nuoy.e .preci pita- 
zioni , che formarono una seconda specie di 
calcarei, ricchi di corpi marini , che già ave- 
vano cominciata a moltiplicarsi, ma di cui 
- . • mol- 
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fnol te specie dee dirsi , che poi rimanessero 
ellinte , perchè di simili nei noftri mari 
più non s’ incontrano . 

riin’ altra precipitazione ancor si fece j 
ed è quella degli ftrati sabbiosi. , che, veg- 
gonsi sopra gli idrati calcarei , e che spesso 
hanno involti- anch’ essi de’ corpi marini... 

■ Uk terza precipitazione si fece .pure del- 
le terre calcaree , ed è quella onde nacque 
la creta , dentro cui si rormaron poscia' de’ 
ciottoli di selce, o pietra foeaja ; e sicco- 
me di quelli ciottoli pur si trovano molti 
ftrati senza la creta > così convien dire o 
ch’ella entrasse poi in nuove dissoluzioni, 

0 che fosse portata via dalle onde del mare 
nelle rivoluzioni pofteriori . 

Finalmente una quarta precipitazione si 
fece di terre calcaree ed è quella ond.’ è 
risultato il gesso. ... 

Sopra alle terre scoperte erasì già in- 
tanto incominciata la vegetazione. Or co-, 
me. molte di quelle softanze vegetali in se- 
guito fu fon sepolte nel mare, .e coperte da 
nuove precipitazioni , di qui nacquero gli 
ftrati di carbon fossile che si ‘trovano fra 
gli ftrati calcarei , sabbiosi, e argillofi . 

Mentre tutto quello fa ceali , i nuovi av- 
vallamenti nel fondo del mare qua e là an- 
darono rovesciando dove con più , e dove 
con men disordine quelle nuove ilratificazio- , 
ni , ed indi ebbero origine le montagne in- 
feriori , e le colline . . v ...... 
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Finalmente nelle fenditure , prodotte-da- 
gli avvallamenti , si insinuarono le soflanze 
metalliche , e dai fluidi espansibili , che di 
sotto uscendo passarom per quelle , vi rima- 
sero mineralizzate . 

•• 'In quello tempo gl iv animali ter refi ri 
pur cominciarono a spargersi sopra alle ter- 
re scoperte * le* quali però tuttavia eran po- 
chissime a proporzione di quelle che era- 
no ancora sott’ acqua . Or come in varj. fira- 
ti superficiali trovansi delle ossa di quelli- 
animali terrellri , e spesso mescolate a* cor- 
pi marini , egli e indizio che anche qoell r 
ossa per nuove rivoluzióni furori coperte dal 
mare , e involte negli firati delle ultime sue 
precipitazioni. 

Refta ora a vedere come quelle Arati— 
ficazioni cosi cresciute successivamente sot>. 
t’ acqua*, sieno finalmente ri mafie in secco ,, 
e abbian formato i noftri continenti ; il che 
egli promette di fare nelle susseguenti sue 
lettere , ma di cui niun conto possiamo ren- 
dere , perchè non ci sono ancor pervenute (1)* 



f. Vili; 

(1) Mentre flampavasi il presente foglio K 
del Giornale di Fisica non avevamo ancor 
ricevuto che la parte del mese d* Aprile 
1791 » dov’ è la Lettera XI v 
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Invece dì adottare l’ ipotesi del SigvDE 
Lue, un’altra nuova il Sigi de la Me- 
theriè he ha messo in campo (1) . 

Ghe le softanze granitose , sciltose , cal- 
caree ec. si- sieno tutte formate sott’ acqua , 
l’ammette egli pure , ma non ammette 
r opinione de’Sigg. De. Saussure , e Db 
Lue , che i primitivi graniti sieno ftratifica- 
ti Ei pretende invece , che sieno in massa , 
e ne spiega la formazione per Y accumula-' 
mento delle criflallizzaiioni , molte delle 
quali egli vuole essere cresciute a tanto fin 
dal principio , che le cime delle montagne 
granitose sporgessero fuori dell* acqua , fitir 
da quando il Globo ne era Jtutto coperto. 

Le ftratificazioni sciftose, e calcaree efjli 
volle esser nàte dalle correnti: ed ecco in 
qual modo . Osserva egli pure , come il P. 
Pini , che l’ elevazione dell’equatore moftra 
aver avuto la Terra a principio un moto 
di rotazione più celere che non è il pre- 
sente . Or quello moto , dice egli - , dee ave- 
lie obbligato le acque a correre verso l’ e- 
quatore , e lasciar in secco le terre polari . 
Le acque frattanto colà deposero le mate- 
rie, che tenevan disciolte, e così si forma- 
rono le montagne , che son verso i tropici f 

e la 



(1). V. il suo Discorso preliminare al To- 
mo XXXVIII. del Giornale di Fisica » . 
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e la zona torrida. Al diminuirsi di quello 
moto le acque rifluirono verso ai poli , e 
seco recando parte delle materie che verso 
la zona torrida avevano radunate , e depo- 
nendole nelle zòne temperate, e nelle fred- 
de dieder cominciamento alle montagne , 
che-in (quefte- s’ incontrano . 

Il moto di rotazione poi crede egli 
che siasi nuovamente accresciuto , e nuova- 
mente diminuito , e che da quefte alternazioni 
più volte replicate sie» nati nuovi trasporti,' 
e nuove deposizioni , e quindi tutto il dis- 
ordine, che nelle presenti montagnesi scorge» 
li ritiramento delle acque, che prima 
coprivan tutta la. Terra, egli crede essersi 
fatto nelle caverne sotterranee. 

A spiegar poi r esilienza delle ossa di 
elefanti , rinocerónti, ippopotami , ed altri 
animali abitatori de* caldi climi’, che verso 
alle zone fredde si trovano, egli adotta 'l’o- 
pinione.» già immaginatala altri, che l’asse 
'della Terra fosse una volta parallelo all’ ec- 
dotica , e che. essendo allora nelle Terre 
/ polari perpetuo giorno , e nelle zone , tem- 
perate il giorno sempre eguale alla notte, 
regnasse quivi una ‘continua primavera , sic- 
ché quegli animali abbiano facilmente potu- 
to accoftumarvisi . \ • ; 

Dalla succinta esposizione di tante di- 
verse- ipotesi intorno alla formazione della 
Terra appare la massima difficoltà di, po- 
tere sq quefto punto rissare veruna cosa* * 

, . v _ Mol- . - 



* * t • 

■ * • 
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Molte rivoluzioni ella dee certamente aver 
sofferto : molte delle cagioni fin qui accen- 
nate pare, che debbano avervi influito : se 
tutte poi, o se aicune soltanto , e fra que- 
lle qual più , e qual meno , noi certamente 
non oseremo di definirlo. , 

s C A P O IV. . : 

y ■ . ^ / 

J)el Sijìerm del Mondo , e 'delle sue 
heggi pili generali. 

I Ntorno all’ attuai siffema del Mondo , ed 
alle sue leggi universali qualche cosa di 
più preciso lie hanno fatto scoprire le lun- 
ghe ossefvazioni . 

E -primieramente rispetto all’ ordine ge- 
nerale di quella màcchina immensa, e alla* 
natura delle parti , che la compongono , già 
da rimotissimi tempi -le- fleile furono riguar- 
date come altrettanti Soli fissi negl’ im- 
mensi spazj del cielo, e l’ apparenza del lo- 
ro moto d’oriente in occidente fu ricono- 
sciuta come effetto del molo- contrario della 
Terra intorno al proprio asse d’occidente in 
oriente * 

Primo a parlare di quello moto della 
Terra vuoisi da alcuni , che fosse Filolao 
£rotomate deila Setta de’ Pitagorici ; molti 
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altri però lo softennero , come Ecfanto , J>- 
leuco , Arijlarco , Cleante , Eraclide Pontico\ 
e il Sig. d’ Alembert ( Enciclop. art, P/a- 
«ere ) 1’ attribuisce allo flesso Pittagora, 
da cui vuole , dhe quello Siftema avesse il 
nome di pìttagorico , aggiugnendo, eh’ ei pu- 
re l’avesse appreso dagli Orientali- - 

Parmenide però , e Ipparco poser la 
Terra immobile nel centro dell’ Universo , 
nel che fiuron seguiti da Aristotele , e da 
Claudio Tolommeo nativo di Pelusio' in 
Kgitto , che visse sotto l’ impero di Marco 
Aurelio, e che avendo .più. di tutt’ al tri e- 
iteso un tal siftema, gli diede pure il proprio 
nome . 

Secondo quello pertanto nel centro del- 
1 ’ Universo ^ la Terra immobile, e intorno 
ad essa in orbite circolari girano ogni gior- 
no d’ oriente in occidente i* la Luna ; a, 
Venere ; 3. Mercurio,; 4. il Sole ; 5. Mar- 
• te, 6. Giove, 7. Saturno; 8. il cielo (iel- 
lato , che si suppone di materia solida, e 
eri Itali ioa , e in cui le ftelle suppongonsi in- 
fisse , e come inchiodate. Ma perche la Lu- 
na , Venere, Mercurio, il Sole ^ e gli altri 
pianeti ora veggonsi -corrispondere ad una 
xoftellazione , ora ad un’ altra ; perciò oltre 
al moto diurno d’oriente in. occidente co- 
mune a’ medesimi colle ftelle, si è loro fis- 
sato un moto annuo, d’occidente in oriente, 
per cui intorno alla Terra essi compiano in 
diversi tempi le Jor rivoluzioni «secondo le 
lor .diverse diiiauze. Que- j 
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Quefto siftema colla Filosofia Arido te- 
lica si diffuse in tutte le scuole , e vi fii 
softenuto per molti secoli ► • ' 

Ma Nicolo’ Copernico natoaThorn 
in Polonia nel 1472, e morto- nel 1543 ,, 
richiamò il siftema jdei moto della Terra , 
che da lui prese il nome di Siflema Coper- 
nicano . 

Principale softenitore di quedo sidema 
in Italia fu Galileo Galilei , nato in Fi- 
renze nel 15Ò4 , e morto -nel 1642. 

Scopritore del movimento de’ pianéti in- 
cornò al Sole in orbite non circolari , ma 
.glittiche , e colla legge , che 1’ aree, da essi 
descritte , sieno proporzionali ai tempi - fu 
CirOANNi Keplero , nato a Wiel nel 1571, 
e morto in Ratisbona nel 1630. 

Ma quegli,- che al Sidema Copernica- 
no diede il maggior compimento , fu Isacco 
Newton, nato in Wolftrope nella provincia 
di Lincoln in Inghilterra nel 1642 , e mor- 
4 ;o in Londra nel 1727.' La legge da lui 
scoperta è sì conforme a’ movimenti de* cor- 
pi celedi , e ne rende sì esatto conto , che 
sembra non potersi ornai più dubitare , che 
non sia la vera legge della Natura . 

Secondo quefto siflema adunque ogni 
/Iella è un Sole, e ognuna forse ha i suoi 
pianeti , che le si aggirano intorno . 

Il noftro Sole è nel foco delle varie 
orbite elittiche de’ pianeti , che intorno gli 
gifano con quefto ordine , 
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1.0 Mercurio , ri cui diametro è 

di quello del Sole : la sua maggior diftanza 
dal Sole è di 5Ó64 diametri terreftri , la 
minore di 3730 ;la sua rivoluzione sicom- 
pie in tre mési'. - ' '* /' ... « 

1 2. 0 Venere, il cui diametro è.t oó o* 
quello del Sole : la sua diftanza maggiore 
dal Sole è 8838 diam. teneftri , la minore 
* 7>5 : la 1 * rivoluzione si fa ih 224 giorni , e 

17 ore . v i 

3.0 La Terra, il cui diametro e rii 

di quello del Sole, la sua diftanza maggiore 
dal Sole è di 12337 diametri , la minore di 
11929 : ella fa Ja sua rivoluzione in 3^5 
giorni , 5. ’cre , 49 minuti . • - . 

^4.0 Marte , il cui diametro e -70 dl 
quello del Sole: la maggior d ftanza. 203,07 
diametri terreftri , la minore 16766 : .la ri- 
voluzióne si fa’ in due anni in Circa . 

• 5 - Giove , il cui~ diametro e 9 ai 
quello del Sol eq la maggior diftanza 00053 
diametri terreftri , la minore 60014 i la f*- 
voluzione si fa in 12 anni . , 

6.° Saturno , il cui diametro è di 

quello del Sole; la maggior diftanza 12,1986 
diametri terreftri, la minore 106977 ; la 
rivoluzione si fa in 30. anni.' , . 

7. 0 Urano , nuovo pianeta scoperto dai 

Sig. Herschell , il cui diametro è " & 
quello del Sole; la maggior diftanza 2436 15 
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diametri tèrreftri, ia minore 22190 <5 ; li 
rivoluzione si fa in 84. anni . 

Il moto annuo , periodico di quelli 
pianeti ha in rutti la medesima direzione 
d’ oriente in occidente , e il piano d^lle lo- 
ro orbite è pochissimo inclinato a quel de 1- 
V eclittica , ossia & quello dell’ orbita della 
Terra, facendo con essa d’orbita, di Mercu- 
rio un angolo di 6 . gradi , e 59 minuti ; 
quella di Venere uno di 3. 0 23' j quella di 
Marte di i.° gi x ; quella di Giove di i.° 19' } 
quella di Saturno di 2. 0 30'^ e quella di 
Urano un angolo di soli' 46. minuti. 

Oltre al moto annuo , o periodico , Ve- 
nere gira intorno al proprio asse in 23 ore 
e mezza ; la 'Terrà in 24 ore ; Marte iti 
25 orej Giove in 10 ore. La rotazione di 
Mercurio, di Saturno,. e di Urano non , si 
è ancora determinata. ':%*% -~- 

A quelli pianeti primarj soggiungono 
\ secondari , cioè ia Luna , che gira intorno, 
alla Terra ; i 4 -aatei litiche giranp intor- 
no a. Giove , e che sono akféttante lune ; 
i 7 satell iti (1) di Saturno, il quale è pur cir- 
condato d’ un grande anello ; ed i due s<w 
Tom . IV* G ^ tel- 



(i) Cinque eran creduti per lo passato ; 
ma due nuovi ne ha scopeno il Sig. Hers* 
chell, il quale recentemente ha scoperto 
pur nell’ snello un moto di rotazione, che 
fompiesi in io ore, e qualche minuto. 






• 
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tellitì scoperti dal Sig. Herschell intorno 
ad Urano. • - 5 •• *5 V, 

Il diametro della Luna b< \ di quel 
‘della Terra ; la sua diftanza dalla Terra 
è 30 diametri terreftri ; il suo- -gka„e in- 
torno alla Terra , q contemporaneamente 
intorno a se ftessa , compiesi *in un -mese , 
•ossia in <29 giorni* 12 ore, 44 minuti. 

Anche il. Sol e gira intorno al ^proprio 
asse in 25 giorni , e 12 ore , ed ha pure un 
moto periodico, ma sì piccolo che l’orbita 
•di quello moto non dsce dal disco solare . 

.In orbite parimente .elittiche ma som- 
inamente allungate , e porte in diversi piani 
s’aggirano le comete, le quali per lor na- 
tura son -corpi opachi., e simili a’ pianeti, e 
di cui peranche non si sa il numero , nè il 
tempo periodico delle .rivoluzioni , eccetto 
alcune poche. , 

Tutto .quello , che abbiamo detto sin 
in succinto , è dalle osservazioni agro- 
nomiche sì pienamente ,, e jcofhntemente 
yerihcato da non poter dubitarsene. 

Tutto pur colla legge .Neutoniana a- 
jgevolmente si spiega . Imperocché porta la 
legge che i corpi s’ attraggano in ragion di- 
retta delle masse , e inversa duplicata delle 
-difhnze, i.° essendo il Sole nel nortro si- 
iìema planetario il colpo , ehe ha maggior 
massa, ei deve attrarre a se tutti i pianeti, 
e le comete con maggior forza di quel che 
sia da loro attratto; 2. 0 essendo i pianeti, e 

* le 
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le comete fra lor diversi nella massa, e nel- 
le diftanze , debbono pure esser attratti dal 
Sole con diversa forza . Ciò pollo per Spie- 
gare i movimenti de’ pianeti non rimane al- 
tro se non concepire , che Iddio abbia a- 
ciascuno impresso un moto uniforme di pro- 
iezione in linea retta nel tempo flesso che 
gli ha dato il moto di gravitazione verso 
del Sole conveniente alla sua massa, e alla 
sua diftanza. La combinazione di quelli due 
moti, secondo le leggi delle forze centrali, 
cioè de’ corpi , che girano intorno a un cen- 
tro , o ad un foco comune, si inoltra evi- 
dentemente dover cofringere i pianeti a 
moversi d’intorno al Sole in quel modo pre- 
ciso , con cui sì movono reaimeutè : e lo 
flesso dicasi delle comete, e del movimento 
•de’ pianeti secondar j intorno ai prima rj . 

All’ incontro nel sifleina di Tolom- 
meo del movimento de’ pianeti, e delle co- 
mete più non si può render conto per nes- 
sun modo . 

Imperocché lasciando da parte, che in 
quello si Ilenia secondo i calcoli del Sig. d’A- 
lembert ( Encìclop. art. Terre ) ad ogni mi- 
nuto secondo , .cioè ad ogni batter di polso, 
la Luna dovrebbe correre uno spazio di 3 
miglia geografiche , e f ; il Sole 5480 mi- 
glia; Marte %< 2 , 2 , 2 miglia ; Giove 28588 
miglia; Saturno miglia; e le llelle 

fisse, che son di tanto più lontane dalia 
Terra , dovrebbon fare a ogni batter dì pol- 

G 2 so 
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so Dio sa quanti milioni di miglia, rapi- 
dità assolutamente inconcepibile massime in 
corpi di una mole sì terminata, laddave 
nel sillema Copernicano a tutti quelli im- 
mensi moti è supplito col sol movimento 
della Terra intorno al proprio asse nello 
spazio di £4 ore : lasciando , dissi , quello da 
(parte, la falsità del sillema Tolemaico si 
mollra pure direttamente in più maniere . 

i.° Se Venere, Mercurio, e il Sole 
girassero in orbite circolari,, e concentriche 
intorno alla Terra, dovrebbero sempre Ve- 
nere , e Mercurio essere più vicini alla Ter- 
ra , che non il Sole: cosa allatto contraria 
alle osservazioni , le quali dimollrano., che 
Mercurio , e Venere sono sovente dalla Ter- 
ra assai più diftanti che il Soie, come nel 
eillema Copernicano dee realmente avvenire. 

‘ <2.° Se intorno alla Terra girassero Mar- 
èe , Giove , e Saturno , seguirebbono sempre 
uniformemente il lor viaggio nella medesw 
ma direzione , nè mai dovrebbe avvenire , 
che or sembrassero fhzionar.j , ed or retro- 
gradi , come avviene frequentemente, e co- 
me nel sillema Copernicano si mollra infotti 
.dover succedere . 

3.0 Se tutti quelli pianeti girassero in 
orbite circolari intorno alla Terra , dovreb- 
' bono sempre rispetto a quella serbar la flessa 
dillanza , nè mai potrebbero farsi ora a lei 
più vicini, siccome accade nel lor perigeo, 
•or più lontani, come succede nell’apogeo. 
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' 4. 0 Il moto delle comete £iù*di tutti al-*’ 
tro interamente difirugge il siftema Tole- 
maico-, essendo mtmifeltissimo che quelle cer- 
tamente non movonsi intorno alla Terra, 3 
non potendosi il loro moto con quello si (te- 
ma. conciliare per verun modo , come all* in- 
contro ottimamente conciliasi col siftema 
Copernicano - r 

Ciò che ha trattenuto per qualche tem- 
po i Filosofi dall 'abbracciare quello siftema,'; 
che ora è ammesso universalmente, è fiato*, 
oltre il pregiudizio popolare,. il timore d’op- 
porsi ad alcunj passi delle divine Scritture ^ 
ove il moto del. Sole,. e l* immobilità dell» 
Terra sembrano apertamente indicarsi . 

Due sono i principali tefti , che a eia- 
si allegano 1 ’ uno dell’ Ecclesiaste ( Cap» 

. h ) ; Gene rat io prue ter it , generatio advenify 
Terra autem in £ternum fìat : oritur Sòl , d» 
occidìt , &. ad locum suum revertìtur ec. 
l’altro del Libra di Giosuè", dove: è detto,, 
die quelli ordinò al Sole , e alla Luna di 
arrefiarsi : Sol centra Gabaon ne movearis *. 
&. Luna contra vallem Haillon : Jleteruntque- 
Sol & Luna , donec ulchceretur se gens de 
inimichi suis , • 

Ma oltreché quanto al i.° potrebbe -ri- 
spondersi ,. che V oritur Sol & occidìt com- 
binato col passo precedente Generatio pne~ 
terit , generatio advenit , inoltra abbaftanza, 
che F Ecclesiaste non ha qui preteso di 
llabilire la teoria , , che il Sole nasca,*, e trae* 

Gì , , w&i 
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■fnonfì , rtfft ha voluto indicar soltanto la stìSa 
cessione delle vicende, che accadono come 
nelle generazioni, così anche nell’apparen- 
te moto del Sole j e che il Terra autem iti 
tfternum Jìat non significa, eh’ élla, ftia fer- 
ina , ma che malgrado quelle, vicende ella 
sèmpre dura, e sussifìe * e quanto al <2. ° po- 
trebbe dirsi , che Giosuè* ha> .ordinato , che 
ài Sol non cangiasse xii posizione rispetto a 
Gabaon , ed alla Luna rispetto alla valle di. 
Haillon; ma còme ciò potea egualmente - 
verificarsi , e col fermarsi della Terra , e 
col fermarsi della Luna , e del Sole , così, 
nulla può, inferirsene pel moto dell* una , a,, 
degli altn * oltre a quello, io dico, l’au-.. 
•tcrirà delle divine Scritture ha ben la mas-* 
rima forza in ciò, che riguarda^ la religione, 
e la^ morale , come si è accennato nella Lò-, 
gica ( Part. I. pag. 19 1 ), perocché' quelle - 
ne’ libri sacri iddio si -è propollo di inse-, 
gnarci ; ma non già nelle cose fisiche', 1 " le . 
quali egli dichiarasi- nel medesimo Eccle- 
siaste ( Cap. III. ) d’ aver voluto ; abbati-, 
donare alle nollre. dispute , e in cui gli è 
piaciuto d’ usare quelle espressioni , che al- 
la tfomune intelligenza, e al comun pensare 
degli Uomini fossero piu adattate . Laonde 
come male s’ inferirebbe , che Iddio sia cor- 
pòreo dal vedere sovente nelle Scritture no- 
minato il braccia,, e la mano di Dio; così 
mal si conchiuderebbe , che sia férma la 
'Tetta , 0 che il Sale si mova , quand’ 1 an- 

w che. 
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che nelle Scritture ciò fosse espresso pifit. 
chiaramente che pur non è . 

Il desiderio di conciliare il siile ma Co-; 
permeano. colle, divine. Scritture ha fatto, 
che Tigone, BRAHE*.nato: in Danimarca nei 
> 54<5 , morto a Praga, .nel' iddi- immaginas- 
se un . nuovo siftema y . nel- quale-, polla Iw 
Terra immobile suppose , che intorno ad es- 
sa movasi -il Sole , ma che gli altri pianeti 
intorno a quefto s* aggirino Il sho siftema 
pero-trovato egualmente contrario alle os- 
servazioni, come; il' Tolemaico, è (lato in- 
sieme con quefto. dagli Aftronomi univer- 
salmente. rigettato . , 

Accennate le leggi più generali del grati 
Siftema del mondo , non refta che toccare; 
alcune delle altre leggi più conosciute . 

- La i. a si è , . che ogni corpo è dotato» 
della forza d’ inerzia , per cui cerca sempre ; 
di continuare nelio llato di quiete , o di mo- 
to , in cut si trova-, qual or. non sia da altri i 

obbligato. cangialo . : . 

La a.» che. quando un corpo agisce so- 
pra d’ un altro, onde' cangiare il suo flato di 
moto , o di Quiete , . la reazione di quefto 
Ù sempre eguale, e contraria all’azione di 
quello, sicché l’uno, tanto perde di moto,, 
quanto l’altro ne' acquifta... 

La 3.3 che l’ attrazione, la quale agi- 
sce nelle grandi masse de’ corpi celefti , agi- 
sce pure egualmente nelle piccole parti di 
ogni corpo, colla diversità, che. alcune so- 

G 4 , ^ • flati*- 
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fhnze si attraggono con maggiore , ecT al tre 
con minor forza , onde nascono le attrazio- 
ni, o affinità elettive sì conosciute dai Chi- 
mici , e da cui quasi tutte risultano le va- 
rie composizioni , e scomposizioni de’ corpi ì 
La 4. a che tanto i vegetabili , quanto 
gli animali tutti propagatisi per via de’ ger- 
mi , o de’ sémi della lor propria specie , e 
la supposizione, che abbiavi degli animali, 
o de* vegetabili , che nascano da materie pu- 
trefatte , o per qualunque altro modo da 
materie inorganiche , è affatto smentita , 



e» 
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Vegli Elementi , di cui il Monda è 
" eompojìo . 



a 



Uàttro elementi ammisero eomunemen» 
te gli Antichi, cioè Paria , 1* acqua r 
il fuoco , e la terra , dalla tfaria cotti* 
binazione de’ quali supposero , che risùltas- 

verarrtente non vi ha 
, o buona parte di quo* 
Ili elementi non si ritrovino. 

Ma egli è assai incerto in r. ° luogo J. 
se le parti dell’aria, délPacqua, del fuoco, 
e della terra sieno omogenee ; e primitive, 
ovvero compone ancia’ esse- di al tri elemen- 
ti 



sero tutt’ i corpi . E 
corpo , in cui o tutti 
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li diversi.. Il Si g. Lavoisier. . da’ suoi espe* 
rinienti crede d’aver ricavato, che 1* acqua 
sìa un comporto delle basi delle' due arie 
infiammabile, e deflogifticata , cui egli chia- 
ma con nuovi nomi idfogenc f ed ossipene ;. 
sebbene non. manchi di forti oppositori* 
L’ aria comune è riconosciuta apertamente 
siccome un mirto di arie diverse,, ciascuni* 
delle quali è pur creduta da alcuni un come 
porto di acqua , di fuoco, e d’uno, o d’al»;- 
tro principio acido, o alcalino.. Il fioca- 
medesimo non si sa in che consirta, e se. 
ciò che chiamasi fuoco elementare , abbia- 
col flogifto ( ammesso, da alcuni, e negate* •- 
da altri ) , colla luce , coll’ aria infiammai 
bile, e col fuoco elettrico uno flesso prin- 
cipio , o se nascano da principj diversi w- 
Della terra- cinque specie principalmente di- 
rti nguonsi , la calcarea, la barotica, l’argilJ 
Iosa, la magnesiaca , e la selciosa, che tut- 
te diconsi elèrnentari , ma senza sapere set* 
alcuna- veramente lo- sia : anzi secondo le 
recentissime esperienze de’Sigg. Tondi, e 
Ruprecht avrebbe a dirsi, che la più parte dii 
quelle terre non sieno che calci metalliche (i). 1 

<2.° Egli è pure incertissimo, se nell# 
composrzione de’ corpi entrino que’soli quat- 
tro elementi, e se gli acidi, e gli alcali;; 
e le altre softanze , che certamente v’hata * 

G 5 par- 
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parte , debbano riportarsi a que’ medesimi 
elementi , o considerarsi come cose affatto 
diverse e dall’aria, e dall’acqua, e dal fuo-, 
co , e dalla terra .. 

Ma la maggior qui Rione , e più difficile 
a sciogliersi è intorno all’originaria Rruttu-.. 
fa , e formazione di quefti medesimi ele- 
menti qualunque sieno , e intorno al ino-,, 
do , con cui dalla, loro unione risultano i 
corpi ♦; 

Se noi prendiamo un pezzo di materia 
qualunque > come si è , già; accennato a pag. 
15 , e a forza di divisioni , e soddivisioni 
cerchiarli di trovarne i principj compendi-, 
ti, ci è impossibile di riuscirne t-dppo tut- 
te le divisioni , che possono . immaginarsi , 
quello che avanza è sempre- ancora, compo- 
rto di altre, parti , è^sempre ancor;, di visibi- 
le in altre parti minori , è quindi; non può - 
ancora considerarsi come il principio prb- . 
niitivoy . ’• 

v f^a divisibilità all* infinito , Ossia, di cut , 
non si possa trovar il fine , in , qualunque 
quantità efiesa, anzi pure in qualunque sem-.., 
plice linea '-presa aftrattamenre^ è ; da* Geo- 
metri dimoftrata, in più : , maniere . _ 

Per recarne un esempio-, egli è 'certis- 
simo in. Geometria che- la. tangente 'di un 
circolo non tocca la, circonferenza che in 
un sol punto , e che fra quella tangente , e 
quefta circonferenza infiniti altri circoli 'pos- 
son condursi i quali tutti coincideranno 

coll- 
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colla tangente in quel medesimo, ed unico 
punto. Or, se dalla tangente alla circonfe- 
renza; sarà tirata una linea retta , quefta a 
misura che i circoli diventando maggiori si 
accofteran sempre più alla tangente verrà 
tagliata in parti sempre più .piccole : ma 
andando all’ infinito il numero de’ circoli, che 
si posson condurre , ali’ infinito andrà pure, 
il numero delle divisióni. di. quefta linea, 
nè mai si arriverà ad alcuna, parte di essa, 
che possa dirsi assolutamente, indivisibile , 
perchè da uno, o da più. altri circoli potrà, 
ancor nuovamente esser divisa. . 

Ma se i principi semplici , e primitivi 
della materia nenimen col pensiero non pos- 
sono mai ritrovarsi come esifte. dunque la 
materia ? come esifte un ■ comporto senza 
che ritrovare ^ nè concepir se ne possono 
i principi componenti? r 

Per evitare quefta apparente contraddi- 
zione alcuni hanno, preso il partito di fta- 
bilire a dirittura i principi , a gli elementi 
della materia siccome semplici ed ineftesi , . 
Ma qui nasce. 1’ altra difficoltà di compren- 
dere come da elementi semplici, ed ineftesi, 
possan formarsi de* còrpi eftesi . . 

L’éftensione è da noi concepita come ♦ 
la coesi ftenza di più parti, che fra loro si . 
toccano , ma di cui l’ una è fuori dell’ altra* . 
Or il contatto di due cose consifte nell’ape 
plicazione delle parti dell’ una alle parti * 
dell’ altra * Ma- se le due cose non. hanno. -> 
r : G- - ‘ pafc.- 
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parti, se sono semplici in se flesse, in che 
anai posson elle toccarsi ? 

Di più noi sappiamo che - i- corpi sono 
solidi, e impenetrabili. Or V impenetrabilità, 
o solidità- e riporta in quello , che l-o spazio; 
occupato dalle parti d’ un corpo non, può al 
medesimo tempo- essere occupato- da quelle 
di un altro. Ma se gli elementi semplici- 
noia hun. parti , -qual parie di spazio possor» 
eglino occupare, o còme -da quefto spazio 
posson eglino escludere altri- elementi ? Io 
un punto- matematico noi possiam col pen-, 
siero adunare' mille milioni di altri punti-^ 
se n zac he tutti insieme arrivi n. mai a riem- 
piere la minima parte di spazio . Se gli 
elementi della materia adunque son sempli-. 
ci , vale a dire non empi onorai cuno spazio* 
come- mai dalla loro unione possono risalu- 
tar de' comporti , che empiano realmente uno, 
spaziò ,\£ 1’ empiano esclusivamente ad ogni, 
altra* cosa, siccome fanno i corpi? 

Da quefte difficoltà - hanno creduto al- 
cuni di potersi sottrarre col dire -, che glft 
elementi son semplici , e- comitali nè si 
toccano realmente , nè óccupan veruno spa- 
zio , ma seno invece dotati di due forzai 
r una attrattiva, e '-Tal fra ripulsiva , per cui. 
sono coftrett-i a tenersi sempre fra loro à- 
certe determinate diftanze -, senza potersi,^ 
nè allontanar maggiormente , nè^ maggior- 
mente accollare , di che risulta il fenomeno* 
e dfil’ eftens,i^- # ’e - spiata . 

-iTm- ; V*P 9* 
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L K ìpotesi‘ è' certamente ingegnosa : imi 
io, non veggo in i. ° iuogo con qual diritta 
ad elementi inedesi possano attribuirsi le* 
forze di attrazione, e ripulsione, che sono, 
ftate scoperte ne’ corpi èrtesi , i quali tanta 
esser debbono d.t lor diversi , quanto è l’efte* 
sò.dair inefteso .. 

c. 0 DelTattrazìone, e r ripulsione de’ me» 
desini i corpi noi finóra non conosciam che* 
^effetto , h causa ci è ignota, e quella può*- 
dipendere egualmente e da una forza intrin- 
seca , per cui tendano essi medesimi ad ac- 
codarsi, o allontanarsi , e da una forza eftrin- 
eeoa che gli avvicini, o gli scodi . la 
queft’ ipotesi si suppone a dirittura* die i’attra- 
ziòné, e. r}ptil sione dipenda da una forza in-, 
trinseca de meubsimi elementi . Or quella 
supposizione quanto non e- el Impure gratui- 
ta , ed •arbitraria- ?•■• ; 

3. 0 Ne’ corpi noi vergiamo , che l 1 at- 
trazione va- sempre crescendo quanto più si 
avvicinano , finché divien massima nel con- 
tatto . Or come mai , dopo avere gratuita- 
mente- attribuito agli elementi -inedesi quella 
ehé è proprio de’ corpi ertesi , vogliam con 
uo altra supposizione ancor più gratuita pre- 
tendere, che in quelli l’attrazione abbia ad agire 
con leggi affatto contrarie , e che dopo essersi 
attratti- fino ad un certo segno, quando pet> 
la maggior vicinanza attrarsi dovrebbono pi^. 
lenemente, abbiano invece a rispingersi? 

-flessa ripulsione è ajqcpra • inceli 
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to , se sia una forza positiva -' ne’ corpi , <* 
un semplice effetto, d’ una minore attrazio- 
. ( V*pag 262 J . Se l’ acqua fu gge dall' «- 

14 'o, giufta. l’opinione della più .parte, non 
è per una avversione, eh’ élla abbia con esso- 
lui., ma. perchè le particelle !<iell’ acqua han- 
no maggiore attrazione fra ; fora - s .che non . 
cOn quelle- dell’ olio fci .Tutte- le'precipitazio- 
ni. chimiche. noi sappiamo, , che. pur, dipendo- 
no dallo, flesso, principio -delle attrazioni e- 
lettiye , per cui le . parti dì . un corpo abban- 
donano, quelle , a cui ftayan . congiunte , per 
unirsi con altre , a cui, hanno maggiore af- 
finità La proprietà , che ha il fluido elettri-» - 
co di i diffondersi^ ne v vicini - corpi- è quella 
parimente ,.che produce ne’ corpi elettrizzati 
ì’ alternativa j attrazione y é ripulsione dei 
corpicelll leggieri . Forse tutte .le ri pulsioni • 
spiegar si .possono., allo flesso, modo . \E se 
ciò fosse quanto gratuito ..non sarebbe il 
supporre negli elementi una forza positiva, , 
che non, ,esiliei.nella. .Natura ? 

S>° I sensi, concordemente ciatteflatio, , 
che de;, parti ..de’ corpi . si toccano , e che em- 
piono. escìusivamente . un. dato^ spazio ; e in 
ciò consifte, quello che noi chiamiamo efìen- 
sione , e solidità , e che riguardiamo come 
le due proprietà essenziali de’ corpi . Ma in 
quell’ ipotesi convjen ..dire , che non esifìe 
nei corpi -, nè eftensione , nè solidità propria- 
mente detta., e che luna, e l’altra non son 
fihe semplici. illusioni. Or ciò pollo. guanto . 

- PO n, . 
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ison è, più spedito il dii* nettamente che Iti 
flessa esiffénza de’ corpi è una pura illusione? . 
t che rimane ; infatti de’ corpi , se lor to- 
gliamo recensione, e la solidità? O come • 
possiamo noi asserite resilienza de’ corpi , se 
quelle due proprietà.', che crediamo in lor 
trovare per. mezzo de"* sensi, e da cui prin- 
cipalmente argomentiamo la loro e_ illenza, ? 
non, sono che un inganno? • 

Il Sig., HuivfE par che abbia voluto » 
conciliare le due. contrarie opinioni con di- . 
re, che gli elementi, de’, corpi , e sono ine-.. 
flesi , e sono insieme solidi , e colorati , e si 
toccano pure scambievolmente ( Treatise of 
human Nature Voi. I. ) . Ma se tanto ei 
non . -si fosse , in quella disputa trattenuto >A 
sarebbe molto 'da dubitare , se detto ciò a- 
vesse per modo di scherzo, o seriamente. , 
Imperciocché come, mai concepire , che una 
cosa, la qual si finge semplice, edineflesa, 
possa al tempo medesimo esser solida, e co- 
lorata, e toccare altre. cose egualmente in- 
ellese , e semplici? . 

Che , s’ ha*. egli a dire- pertanto degl i e- - 
lementi de'' corpi ?. Quel che sì spesso, e di 
tante cose, dicea Colui , che dall’ Oracolo . 
fu dichiarato il più sapiente , degli Uomini : 
hoc unum scio , me ni/iil, sci re . 

Che ■ i corpi sieno comporti di molte 
parti , noi l 1 abbiamo imparato prima dal 
tatto, e poscia ancor dalla villa ( V.pag. 199): • 
yhe. quelle pani sieno fra loro congiunte, 

e dalr 
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* dall’ uno e dall* altro sen30 ci viene aff- 
ilato ; che fino ad un certo segno sy possati 
esse dividere v e suddividere , 1* esperienza ce 
lo manifefta •: che oltre ad un certo limite 
più non si posatiti dividere con niuna forza 
nè deli’ a^'te , nè della natura , dall’ ósserva? 
zione , e dall* esperiènza ci conila pure aper* 
tamenté . Or quelle parti fisicamente, indivi- 
sibili , ma che divisibili sono ancora rneta,- 
fisicamente j 6on. -quelle che i Fisici chiamar 
sogliono , e che noi pur chiameremo gli el&* 
mentì de corpi . . 

Se poi Iddio nel formare- quelli eie* 
menti gli abbia creati a dirittura solidi , qd 
eftesi , o abbia creato prima degli altri. ele- 
menti non estesi e non solidi, per formar» 
me in maniera a noi ignota quelli , che soli» 
di, ed efiesi a’ noftri sensi dimaftransi , ,chi 
jpqò osar di deciderlo?. 

g5fe==r====^ — 

C A V Q . VL 

Della perfezione dèi Mondo „ 

&. déirOttimismo 

- * • * • ' *• • ' y 

C Hiunque si fa a considerarci o nel 

lo le collanti , e ordinatissime rivo- 
luzioni di quegli immensi corpi , o sulla 
Terra il singolare . artificio di tutte . le sug 

mi- 
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minime partì" , spezialmente ne’vegetabilf, 
e negli animali non può certamente non 
ammirare la sapienza infinita dell’ Autor# 
supremo , che. a quefta macchina prodigiosa 
fia data la prima origine , e che in un or- 
dine sì portentoso ognor la conserva. Il 
più piccol fiore del' prato ; il piu spregevo- 
le insetto delle paludi all’ occhio del Filo- 
sofo contemplatore sono prodigi , che umi- 
liano , e confondono il più sagace umano 
intendimento ./ » « . * 

V’ ha tuttavia degli Uomini orgogliosi* 
* quali tutto misurando dal lor piacere pri- 
vato , e dal lor privato interesse, osap la- 
gnarsi di tutto quello-,, che non va a secon- 
da de’ lor desiderj , e chiamar, il mondo o- 
pera imperfetta, e biasimare il sovrano Ar- 
tefice. Ma chi sei tu, o Uom temerario, 
il qual pretendi di far rimproveri , o dar con- 
sigli all’Eccelso ? Tu che osi gridare com 
tanta arroganza : S’ io avessi preseduto alla 
formazione del mondo , io avrei fatto quefto*, 
e quell’ altro avrei lasciato , sai tu quali 
immensi mali nell’ Universo sarebbon forse 
venuti da’ tuoi pazzi disegni ? sai tu quale 
connessione le cose, che a te dispiacciono, 
abbiap con tutte l’ altre di quefta macchina 
immensa, e quanto forse sien necessarie al- 
l’ordine, ed-alla perfezione del tutto ? Ver-- 
me vilissimo , nato nella più profonda igno- 
ranza , e che malgrado tutti gli sforzi di 
tmo ftuclio il più oftinato-, nemmeth te flesse, 

arri- 
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arrivi mai a. conoscere ,i. come pretendi tu 
di conoscere tutto il, complesso delle cause, 
e degli effetti nelle, cose , che son. dà te più 
lontane, o che per. la lor piccolezza all’ oc- 
chio; tua son più impenetrabili ? o come 
tutto quefto, non conoscendo, osi decidere di 
ciò che è. bene o mal fatto, nell’ Universo, 
Ct che tu . avrefli saputo far meglio ì 

Il s pazzo , . e sfrenato egoismo è quel 
che accieca. in, quella parte, il più degli Uo- 
mini Ognun nel mondo non sa riguardar 
phe se solò ; , tutto il vorrebbe a seconda 
soltanto del suo capriccio Ma • qual più 

sciocca presunzione di, quel che pretendere , 
che Iddio , quell’ opera, immensa* avesse a 
concepire, da tutta.. 1’ eternità e fabbricar 
poscia con. tanto, artifizio , e magillero , per 
soddisfare soltanto alle pazze voglie di un. 
efiniero; insetto ? ? 

Non vi ha dubbio adunque, che essen-- 
do Iddio, ottimo, e sapientissimo , e un ec- 
cellente fine /non si, sia propollo nella crea- 
zione del- mondo . , e i . mezzi più acconci 
non abbia scelto, per adempirlo nel che è 
riporta la, vera, perfezione : e se .qualche im- 
perfezione talvolta appare al corto umano 
intelletto , . non è 'imperfezione dell’opera, 
ma sì dell’occhio che la- contempla , e che 
l’ordine-, .l’unione-, la- dipendenza -, le rela- 
zioni scambievoli non sa discoprirne . Se 
torto rassembra il remo mezzo sott’acqua, 
£ 9 lpa non è del remo ; *e la rosa . all’ ita- 
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terico appai* gialliccia, colpa, non è della;, 

tosa.v- 

Non è da pretendere contuttociò coti 
Leibnizio, e cogli altri Ottimifti, che il 
inondo presente sia il migliòre di tutti i 
possibili e che farne altro migliore, Iddio 
medesimo non saprebbe. L’argomento eoa. 
cui Letbnizio. si è condotto a quella asser- 
zione , è del tutto, insussiftente . ,, Siccome, 
dice egli ( Princ. Philos. t). 55 , e in pi&. 
luoghi della, Teodicea ), nell’ idee , di Dio 
infiniti sono, i mondi- possibili , e un solo di 
quelli; può -, esiftere ; così è necessario che 
V* abbia una ragione: sufficiente , la qual de- 
termini Iddio ... a scegliere... piuttollo , 1 * uno 
thè l’altro . Or quella ragione non può tro- 
varsi; che nei gradi di perfezione , che ognu- 
no. in se contiene; imperocché. avendo ogni 
mondo possibile il diritto di pretendere l’ e- 
* si ftenza ; iiv ragione della, sua<propria , perfe- 
zione , Iddio è obbligato e perula sua sa- 
pienza, e per la sua. possanza a dar.l$. 
prelazione, al piu perfetto “ . 

Ma io amerei sapere in 1.° luogo per 
equa! ragione tra gl’ infiniti mondi possibili , 
-che son nell’ idee di Dio, uno solo ne possa 
esi fiere . ;Leibni.tz non, fa che asserirlo ; ma 
non potremmo noi asserire egualmente , che 
esiller ne possono e, due, e venti , e mille , e 
-che possibili sono appunto perchè possono, 
/•sjftere ? • - ' ■ '. 

In a.° luogo : io vorrei pure, che mi si • 

spie-. 
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'spiegasse , come un mondo , che- ancor non 
esifte , che ancor non è nulla , -possa aver 
pretensione all’ esigenza , e come poi quello 
nulla abbia a pretendere l’esigenza più di 
un altro nulla in virtù ‘della sua maggiore 
perfezione. Tutto quello giro di paróle o 
niente significa , 0 vuol dire, che Iddio è 
coflretto • necessariamente a creare fra tut- 
ti i mondi possibili il più. perfetto . Ma chi 
è che impone a.- Dio quella necessità? Se a 

- Dio fosse piaciuto di scieglieme un menper- 
fetto , chi è; che potea vietarglielo ? 

3.°- E' da diftinguere accuratamente il 
senso della parola perfezione , che è flato da 
Leibnizio soverchiamente confuso. Nel sen- 
so filosofico la perfezione non è altro' che- 
la conveniènza de’ mezzi coir fine ( V. pag, 
274 ) : così- perfetta, si dice qualunque mac- 
china le cui parti sieno esattamente ordi- 
nate ad ottenere il propofto fine .. In quefto 
senso noi. pure abbiam detto , che il monda 
presente è perfettissimo , e se Leibnitz. vor- 
rà pur dire, ch’egli è il più perfetto di tuS 
ti- i possibili , in quefto senso non oseremo di 
contraffarglielo ; imperocché non è certamente 
da* Credere che un Dio sapientissimo non ab- 

- bia . e voluto , e saputo scegliere i mezzi più 
opportuni ad ottenere il fine , che nella, crea- 
zione del mondo ei si era propofto'. Ma nel 
senso volgare il t^rrfifne perfezione è sino- 
nimo a quel dì eccellenza , e significa un 
fOJpplesso di virtù, e di pregi intrinseci in- 
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Calzati al sommo grado. In quello senso, 
noi diciamo che Iddio è infinitamente per- 
fetto , vale a dire cjie in se comprende tutte 
le virtù , e tutti i pregi possibili in un gra- 
do infinito : e in quello senso Leibnizio in- * 
tende pure , cheli mondo presente sia il 
più perfetto sia l’ottùno - di tutti i mondi 
possibili, cioè che in se contenga tutte le 
maggiori possibili perfezioni , e che tutte 
quelle virtù, e quelli pregi possibili abbia 
Iddio necessariamente dovuto dargli . Ma 
chi è che a quello ha potuto obbligare un 
Essere infinitamente libero , com’è Iddlio ? 
Sapergli imperscrutabili suoi fini a lui fos- 
se piaciuto fra tutti i mondi possibili di sce- 
gliere non il più perfetto in se flesso , ma 
il più adattato a’ suoi fini medesimi, chi è 
che potea contraliarglielo , o chi potrebbe 
ora osare di rimproverarlo ? 

4. 0 Suppollo ancora., che per la sua 
bontà , e sapienza , e potenza infinita Iddio 
abbia fissato fin dalla eternità di dar real- 
mente resilienza a quel tra i mondi possi- 
bili , che in se avesse la massima perfezio- 
ne , chi ne^ assicura , che un tal mondo sia 
quel , che è da noi conosciuto , o quel eh’ ora 
esilte? Nell’immensità delio spazio quanti 
mondi non possono esiltere contemporanea- 
mente un più eccellente dell’altro? Quella 
gradazione , che nel mondo conosciuto da 
noi Icldio ha fiabilito , incominciando dal fan- 
go piu- abbietto , e salendo di mano in mane* 

ai 
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al minerali più nobili, ai vegetabili , agli a- 
nimali , all’ Uomo , chi avrebbe potuto a 
lui vietare di -(labili re egualmente in una 
serie infinita di mondi? É in quella serie 
chi è l’ Uomo superbo , che abbia a preten- 
dere di essere flato pollo nel ,più perfetto? 
Ma dato ancora che un solo mondo ora e- 
sifla , chi può accertare che quefto mondo 
abbia a durare eternamente nel medesimo 
(lato, o noti abbia nell’eternità del tempo 
avvenire a subir varie mutazioni , e diven- 
tare' ognor più perfetto? 'Nuovi cieli , e 
nuova terra «arannovi un giorno , pur dico- 
no le divine Scritture (i); il che fa vedere 
che fin nuovo ordin 'di cose dee succedere 
al presente ; e queft’ ordine perchè s’ ha e- 
gli a credere , che debba esser peggiore , e 
non piuttollo migliore, e più perfetto? o con 
qual fronte i .Leibniziatii alla possibilità dì 
quello cangiamento oseranno d’ opporsi ? < 



ISTI- 



(i) ISAIA Gap. 6 5. 17, e Gap. 66 . < 2 ! 2 . 
S. PIETRO- Bpìfté li, Gap. 3. 13. Apoca - 
- fyge Gap. 2i. 1. 
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METAFISICA. 
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P ARTE IV. ~ 



TEOLOGIA NATURALE. 

C Ome- ì’ Uomo pervenga alla cogni- 
zione dell’ esigenza di Dio, non è 
difficile a spiegarsi. Tutto quello 
che ne circonda , tutto quello che 
è in noi medesimi , -tutto ci grida , che v’ha 
un Dio . “Ma il convincerne un Ateo , cioè 
un che neghi quella esi (lenza , con una di- 
moftrazione sì evidente , che o debba a lei 
arrendersi , o rinunziare alla ragione , quello 
è il più difficile. 

Le dimofìrazioni , che Se ne danno co- 
munemente, non par che arrivino a quel 
grado di -metafìsica evidenza , la qual co- 
Aringa con una forza invincibile 1’ Uomo 

glìi- 
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‘©Rinatamente incredulo a confessarla . Tufi© 
quelle a cagion d’esempio , le quali suppon- 
gono resilienza de’ corpi ( e tali sono la 
maggior parte ) , a quello grado di metafi- 
sica evidenza non potran mai arrivare * Per- 
ciocché dell’ esiltenza de’ corpi medesimi noi 
non abbiamo fuorché la certezza , che chia- 
masi fisica. La qual certezza è ben tale, che 
chi osasse assolutamente negarla , si credereb- 
be insensato ( V. Logica Part. I. pag. 96 ) ; 
ma nondimeno , se dalla esifìenza de’ corpi 
noi vogliami trarre ladimoftruzionedell’esi- 
fienza di* Dio, un Ateo ci potrà dir sul più 
bello non essere impossibile , che i corpi non 
'esiliano , e *nrun mezzo noi avremo , onde 
provarglielo metafisicamente. 

Per di me lira re adunque con metafisi- 
ca,, ed assoluta certezza Resiliènza di Dio, 
è necessario volgerci ad altra parte , e de- 
durla immediatkmente dal r esigenza dell’ a- 
nimo noftro , ossia di quell’ Essere , che in 
noi pensa . Imperocché dell’ esiftenza di que- 
llo nei abbiamo la certezza assoluta , e me- 
tafisica , e qualunque sensazione , ,di cui siam 
ccnscii a noi medesimi , balia ad assicurarcene 
pienamente ( Logica Part. I. pag. 90 ) . 
Qualora adunque si possa da. noi provare 
impossibile , che quell’ Essere esilia da se me- 
desimo , si moftrerà per conseguenza dover 
^sfftere necessariamente un Autore, da cui 
•egli abbia avuto T origine. E di qhi si pas- 
cerà agevolmente a dimollrifire, che quello 
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Astore deve esi fiere de se medesimo , deve 
èssere eterno , e deve avere tutti quegli al- 
tri attributi , che a Dib convengono . 

£»==• iss 

C A P O I. 

Come dall esiflenza dell animo noflra 
con assoluta certezza dimojìrtsi 

l esigenza di Dio.* 

• , < . 

U N Essere esiliente da se medesimo , il 
quale con altro nome chiamasi Ente 
necessario , dee certamente essere indipen- 
dente da ogni altrove quanto alla sua esi- 
genza , e quanto al suo modo d’ esigere , 
vale a dire aver dee in se flesso, e la ragio- 
ne d’ esiftere , e quella di .esiflere in un tal 
modo , sénzachè quello suo modo d’esillere 
gli possa venir da altri o cambiato , o tolto 
per v'erun conto* Imperocché non può- egli 
esser cofiretto da altri a cambiare il suo modo 
d’ esi fiere , senza perdere la ragione , che ha 
in se medesimo di esi fiere alla sua propria, 
maniera r ragione , la, quale , come s’ è detto 
innanzi ( pag. 300 ), nè egli 'può perdere , 
rè può levarglisi da verun altro, se prece* 
Tom. IV* * H de 
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de da virtù sua propria , ed è .unita intima-» 
mente alla sua propria esiftenza. 

Or ciò baita a inoltrare evidentemente, 
che quell’ Kssere, che in noi pensa , non esi- 
lio certamente da se medesimo . imperocché 
a quante mutazioni noi siamo continuamen- 
te soggetti , e quante sensazioni siamo -co- 
rretti a soffrire,', le quali non solamente 
siam consci i di non averci dato da noi me- 
desimi , ma . che vorremo anzi toglierci , e 
non possiamo,. chi è che noi senta per con- 
tinua esperienza ?.. Mentre io ilo intertenen- 
domi con un Amico in piacevoli ragiona- 
menti, un mi sopraggiunge improvvisamen- 
te alle spalle y e mi percuote , o riti ferisce : 
come , poss’ io dubitare , che il dolor, che 
ne sento , non mi provenga . da una causa 
citeriore , e da me diversa \ 

,ìSè vale il dire, che della persona , che 
m’ha percosso, io ho la- sola certezza fisica. 
Perocché queito io concederò volentieri.; 
ma io sono metafisicamente.-' certo , cheque- 
ita sensazion dolorosa non mi son dato -da 
me medesimo ; son pur certo metaiisica- 
mente , che ella non ha alcuna connessione 
colle sensazioni mie precedenti } sicché pos- 
sa dirsi , che sia da lei di penduta ; ho ^dun- 
que una piena , e assoluta certezza , eh essa 
non viene da me medesimo , ma da una 
causa da me diversa . Or s’ io es: flessi per 
jmia propria virtù , e se la maniaca mia 

^ ^ PCI- 
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cP esi fiere non dipendesse che da me solo j 
come potrebbe egli avvenire, che altri im- 
provvisamente mi spogliasse dell’ esigenza 
piacevole, in cui mi trovava, e un’ altra to- 
talmente contraria a- mio dispetto venisse a 
soffi mime. 

Ma non è quello il solo caso , in cu! 
la no Ara dipendenza dagli altri esseri sia 
manifeda : ella si & palese, in tutte le no- 
fìre sensazioni 'Perocché ni una sensazione 
possiam noi darci da noi medesimi senza il 
concorso di cause eflerne , e niuna possiamo 
toglierne, oci impedirne , allorché le cause 
eflerne agiscono realmente su noi . Nella 
facoltà di sentire , cóme' s’ è detto più voltò, 
noi siaui puramente passivi : tutta la no lira 
attività si riduce all’ accorgerci delle impres- 
sioni, che ricéviamo , senza potercele nè dar, * 
nè togliere per noi flessi. Or dipendendo con- 
tinuamente tutte le noflre maniere d’ esiflere 
dalle cause efleriori’, come può égli dirsi che 
e residenza, e la maniera d’ esiflere in noi 
dipenda da noi medesimi? 

Ma v* ha di piu k . Se 1’ Essere ,- che in 
noi pensa , esiftesse da se medesimq , almeno 
circa alla facoltà sua propria, essenziale, 
e dilHntiva , che è il pensiero , ei dovrebbe 
certamente essere indipendente da ogni altro. - 
Ma nemmert quello noi possiam dire , anzi 
al contrario ogni ragione abbiam cf afferma- 
re , che senza il concorso di cause ederne 

H 2 - . egli 
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egli non penserebbe giammai . Imperocché 
egli è certo, che l’anima non può pensar 
senza idee ( prendendo or quello termine 
nel senso generalissimo di tutto crò ,che può 
esser oggetto de’ nolirì pensieri ) , e che Videe 
tutte ci vengono in prima origine dalle sen- 
sazioni . Un cieco nato niuna idea può mai 
aver de’colori., -.niuna de’ suoni, un sordo , e 
chi fosse privo puranche dell’odorato,, de'l 
gufto,, del tatto f chi avuto inai -non avesse 
veruna sensazione, non avrebbe pure nem- 
meno veruna idea. Or come mai potrebbe 
egli pensare ? * 

3Sè può già dirsi., eh’ egli potrebbe a- 
vcr forse una qualche specie d' idee, che noi 
non .sappiamo . Imperocché mettiamo or noi 
medesimi nel caso suo, ossia trasportiamoci 
a quel momento , in cui l’ anima rioftra non 
area peranche avuto veruna sensazione . Se 
ella' esigeva per se medesima ., e se aveva 
.allor qualche idea , non potea certamente 
.averla che per virtù sua propria ., eperpro- 
S pria natura , Come adunque non avea ri- 
cevuto siffatte idee da verun essere , così 
da niuno poteyan esserle tolte . Ella do- 
vrebbe dunque averle tuttora . Ma ^ap- 
- piani noi d’avere di quelle idee di nuo- 
vo genere ? sappiam noi d’ averle avute mai? 
E se le avessimo , e per propria n offra vir- 
tù , per-noltra propria natura, non avrem- 
mo noi a saperlo ? E non sapendolo , non 

fi egli 
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è egli dunque certissimo , che non le abbisi . 
mio ? Io non saprei qual cosa a ciò potesse 
mai replicarsi .. 

- Ma io vo più innanzi, e' domando : se 
V anima noflra avesse così durato! per tutta 
r eternità senza veruna idea , avrebbe iella maf_ 
potuto chiamarsi un Esser pensante ? Niu» 
certamente dirà dì- sEy perciocché un Esser, 
pensante , e pensante da se medesimo , ma che} 
da se medesimo non ha idea nessuna , che da 
se medesimo per conseguenza non può mai 
pensare , è 1 una manifefta contraddizione . 

Uè vale il dire, che egli sarebbe tutta- 
via un Esser pensante-, perchè avrebbe ine 
se la facoltà di pensare, tofto- che ride®- 
gli si presentassero . Imperocché tutto que-( 
fio va bene , finché si suppone , che 1* anima' 
abbi a ^ avuto origine altronde . Non v'ha al— 
lor niuna difficoltà a concepire, ch’ella ab* 
bia la facoltà di pensare, benché non abbia 
peranche pensato- mai, e- non possa pensar® 
senza che vi preceda T’ azione di quslche-cau— 
sa e lle ri ere , che leecciti delle sensazioni . El- 
la e un Esser pensante , che dal suo Autore ha 1 
avuto la facoltà di pensare con quella condi- 
zione . Ma un Essere esiliente da se mede- 
simo , che ha per se medesimo la facoltà di 
pensare , e nel tempo flesso per se medesi- 
mo non può mai pensare, non è egli la» 
più sciocca cornraddizione del Mondo ? 

Se quell’ Essere adunque esi flesse per s* 
medesimo,, egli sarebbe un Essere affatto» 

li 3 SS- 
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assurdo , e contraddittorio». Dunque è imt 
possibile, che esilia per se medesimo . Dun- 
que egli deve necessariamente a qualche al- 
tro F erigi n sua (i) ». • 

Cid 



; : * — - -* 

(i) Un* altra contraddizione abbiamo, pur 
nella Logica indicato ( Part. I. pag. 92 ) , 
la quid parimente dimoftra ,. che Fanima 
noftra non. esifìe certamente per virtù pro- 
pria » Imperocché se per virtù propria esi- 
liasse, come non dovrebbe ella, di quella sua 
virtù esser conscia a se medesima? Un Esser 
pensante, che esilile per propria virtù, che 
per virtù propria, ha sempre esillito , che è 
consapevole della sua, esiftenzà ma. non è 
consapevole della virtù , che ha in se di esi<* 
fiere per se medesimo, che- non sa nemme- 
no se innanzi a .un.' certo numero d’ anni esi- 
gesse , o non esigesse , che in. conseguenza 
non sa nè quando , nè come egli abbia co- 
minciato ad. e$i fiere-, come è egli mai pos-* 
sjbile a concepirsi? Aggiungasi l’Ignoranza, 
in cui è l’anima circa alla propria essenza, 
e veggasi s’egli è possibile,, che un. Essere 
intelligente , il quale, esilia , e pensi , e in- 
tenda per sua propria virtù , non-abbia poi 
ipai a conoscere nemmen se flesso, e ad 
intendere che cosa egli sia Mille altre con- 
traddizioni dkquefto. genere potrebbonsi ag- 
giungere.,. che qui tralasciamo per non effon- 
derci più lungamente » 



Cap. I. Deir Esigenza dì Dio. 

Ciò premesso l’ esigenza di Dio è poi 
facilissima a dimodraisi . Imperocché o 1 au- 
tor. della noftra esidenza eside per se me- 
desimo , o ha ricevuto anch’egli residenza 
da altrui. Se eside. per se medesimo , egli 
è. quello appunto - , che chiami aiti Dio ; se 
ha ricevuto residenza* da altri , converrà 
finalmente arrivare ad un Essere esidente da 
ae medesimo , che a qùedi altri , ed a noi 
abbia data la prima origine, se non voglia- 
mo ammettere una progressione di cause , e 
di effetti in infittito , . la quale abbiam già 
dimodrata impossibile , per quedo appunto- 
che tolta la prima . causa . tolto sarebbe il 
primo effetto , e conseguentemente pur tutti 
gli altri . .Eside adunque necessariamente nel- 
la natura un primo Autore , una prima Ca- 
gione della Polirà esidenza , e quedo eside-- 
necessariamente per se medesimo . Or non 4 
leda, che vedergli attributi , che necessaria— 
mente a lui debbono convenire , e ciò fare- 
mo neLCapo seguente * . 

* 




Digitized 



capo ir. 

Degli Attributi di Dia. 




Articolo U 



Dell' Eternità , 

k 5 , •* , * . 

E Terno dicesi un Ente:, il quale noti 
abbia avuto principio, e aver non 
debba mai fine . Or tale debb’ essere neces- 
sariamente un Ente , ciré esilia per se mede-* 
simo . 

Imperocché se in qualche tempori non 
avesse esjftito , come avrebbe egli mai co- 
minciato’ "ad esi fiere ? O avrebbe ricevuto 
T esigenza da altri , -e- non sarebbe ptù' esi- 
liente da se medesimo; o si sarebbe data da 
se resilienza, e come può egli il nulla a 
se medesimo dar l’ esillenza ? 

. Per egual modo si inoltrerà di leggieri, 
che un Essere esiliente da se medesimo non 
può avere mai line. Imperocché s’ egli ha in 
se medesimo la virtù di esi fiere , e se quella 
è unita alla sua propria natura > come può 
egli. mai cessare d' esiltere in alcun tempo? 
Pali’ essere adunque Iddio un Ente e- 
■ • •; » . siilen- 
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siftente per se medésimo vien dissolutane* 
cessità, ch’egli non abbia avuto principiò , 

che. aver non debba mai line , che sia eterno*. 

- ' * - - ¥ 

Articolo li» 

DeW Onnipotenza . 

I sN' : quella guisa ,, che dall’ esi fiere Iddio - - 
per sé medesimo si dimoftra la sua eter-- 
mtà , così dall’ aver egli dato Tessere a tut- 
te. le altre cose si prova la sua onnipotenza j. 

E di . vero a chi ha là forza di trarre*’ 
-le cose -dal' nulla, che e quanto dire di far* 
che esilia quello , che -non esifte, qual cofo. 
si può mai. credere impossibile?' 

-Una ve -n’ ha- tuttavia , che ^impossibile^ 
anche a Dio medesimo , ed è quella di far* 
due cose contraddittorie-. Ma lungi dal to- 
glier punto alla sua perfezione, quello an-^ 
zi vie piu T accresce , e là* conferma ; per- 
ciocché ad altro finalmente quella sua im- 
potenza non -si - riduce, che all’ impotenza 
di essere imperfetto . ' 

Ed infatti poiché ninna cosa può esille- 
re senza che Dio il voglia, e quand’esso il" 
voglia, niuna può non esillere; se potesse. - 
una cosa esillere * e non esillere al medesi- 
mo tempo , potrebbe Iddio.- al medesimo 
tempo .volere, e non volere , ed esser perciò 
in contraddizione con se medesimo , il ch«: 
farebbe la. massima imperfezione» 

» - Mst- 
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Ma tutto quella,, che. non involge con- 
traddizione, che non o impossibile metafisi- 
camente in se flesso , a Dio certamente è 
possibile; nèpossibil sarebbe , quand’ egli non 
lo potesse imperocché qual altro il potreb- . 
xe mai ? ' / 

Alle- noftre. forze- infinite- cose sono 
impossibili non, solo metafisicamente , ma 
anche fisicamente r , e moralmente ,, perchè 
troppo le noftre forze, son. limitate ,. e per- 
chè soggetti noi siamo alle, leggi, della Na- 
tura , ,ciqè. alle léggi - fìabilite' da Dio mede- 
simo Ma alla , potenza di Dio. ehi è. che 
possa prescriver limite ,,se non vi ha. cosa t 
Ja qual non. abbia, avuto da lui P esiftenza , 
e non sia. a lui sottoporti? E quanto alle 
leggi- della. Natura , poiché . sono fiate da lui 
medesimo flabilite , chi - è che possa a lui 
torre l’arbitrio di. variarle ,, q sospenderle a 
piacer, suo h - > . ■ 

Quindi appare primieramente la scioc- 
. cltezza di coloro,; che hanno, voluto Iddio 
soggettov. affé leggi, di non so, qual* Fato o 
necessità ^ esseri puramente- immaginar) , for- 
mandosi. così di • Dio, una. nozione, affatto as- 
surda , e contraddittoria . . 

Nè meno -appar. la sciocchezza di quel- 
li., che. han negato la possibilità de’ miraco- 
li , quasi che. Iddio-/ non* debba essere padro- 
ne , ed. arbitro, di sospendere, e. variare le 
- proprie - leggi quando a lui piace. 
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A .r .t 1 c o i .o HE. 



XXdt. Immensità , Onniscienza , «' 
Provvidenza «*, 



'U 



tOmeniuna cosa può esigere senza Id- 
dio così niuna senza di Jui può coi>.; 
servarsi, .giacche, la conservazione non è eh® • 
una continuazione dell’ esiftenza r e quindi : 
per certo modò una perpetua creazione. . Di 
qui è.che avendo ogni ■ cosa , per . cotfler— 
varsi , espressa necessità del la continua azio- 
ne, di Dio, deve pur quelli perpetuamente’.; 
essere -presente al; tutto, .esserer-dappertutto, , 
essere immenso ». . x 

La . continua, presenza : sua a tutte le 
cose, la.contLnua azion.sua nei conservarle, - 
dirigerle ,. governarle * importa pur * di ne- 
cessità , che niente a lui possa nascondersi „ . 
che tutto ei- sappia , . che ... quindi . sia onni~ ■ 
sciente ,, . 

E poiché gli anni ] e i secoli , e tutte? * 
le . rivoluzioni.^ de’ tempi non son che un 
punto -nella eternità perciò il passato, e 
1 ’ avvenire . tutto, a lui . egualmente deve esser 
noto • come • il . presente , .anzi ' tutto ; debb’ es— - 
sere di. continuo a lui. presente. - 

Dalla- medesima necessità . della conti- 
nua presenza sua a tutte le -cose, ..e dellat- 
continua sua azione.; nel conservarle , diri-r 

H 6 
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gerle , governarle , vien ciò che chiamasi 
provvidenza , che è quella- medesima direzio- 
ne suprema , ed assidua di ogni cosa . 

Quindi siccóme ftolti erano i Fatalì/li, 
fra cui gli Stoid si diftinguevano,, che ogni 
cosa , e Iddio medesimo volean soggetto alla 
necessità , ed al' Fato, enti di ragione che. essi 
realizzavano- al lor pensiero; così ftolti ina 
meno gran gli. Epicurei , che siccome la for**. 
inazione del mondo , così tutte le sue vi- 
cende faeean dipendere dal solo caso , e dal^* 
la Fortuna ,• altri etiti di ragione egual- 
mente chimerici . 

A due argomenti essi appoggi ava n si 
principalmente , l’uno de’ quali era tratto 
dalla confusione , e- dal disordine, che parca' 
3 or discoprire singolarmente nella- diftribu- 
trione -de’ beni ,e desinali , al quale risponde- 
remo fra poco- trattando della divina bontà , 
e giuftizia : l’altro sì era, che indegna. del- 
la rnaeftà divinale incompatibile colla , sua “ 
felicità credesti essi la briga, d’ attendere a 
tutte le minime cose dell’ Universo . 

Ma innanzi a Dio come puossi* mai 
concepire veruna difti azione di grande, o dì 
piccolo? Tutto è minimo, tutto è nulla 
dinanzi a lui . E qual fatica, o qual briga 
sognavan essi in Dio nel governo delle co- 
se, per cui s’ avesse a intorbidare la sua fe- 
licità? Chi ha potuto con un solo, e sem- 
plicissimo atto di volontà formare tutte le 
cose diti nulla, dì fcbe q&o può egli aver 
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. ’ * cj 

meftìeri', che di quello solo per conservarla 
e- dirigerle come, e fin che a lui piace? 

. “ * ~ ' . i- 

» r ■ 

Art i c o £• 0 ‘ IV. 

• t i i X *. ' 

Umetta Semplicità , e Immutabilità 

C He il creatore delffe sotìanze pensanti 
debba egli medesimo esser un Ente 
pensante-, è cosa sì raaniféft#- per se , ; eh# 
non ha certamente bisogno di dimoflrazio- 
nè . Ma noi abbiniti; gii provato nella Psi~ 
oologia ( pag. 5 ), che un- Ente- pensante 
necessariamente deve esser semplice . Egli, 
vien dunque di necessaria conseguenza , ciie 
Iddio deve • esser - semplice:. 

Un Ente semplice quanto alla sua s«- 
flanza è immutabile . Imperocché i cangia- 
menti continui , che noi veggiamo nelle 
softanze compone , da altro non vengono, 
che da una disposizione diversa' delle lon 
parti, o dalla privazione er alcune, e dal— 

• l’addizione d’ alcune altre. Ma nulla di tut~- 
to. quello- può avvenire in una sofl&nza , che- 
non - ha parti . 

Quanto alle modificazioni , o alle ma- 
niere d’esiflere, vero è che l’ anima noilra^ 
comechè semplice, pur è soggetta a continui 
cambiamenti: ma ciò è bene una prova ,, 
che T anima noflra è un essere dipendente 
contingente, e non esiliente per se medesi- 
mo i, qon già un argomento per inferi mie.; 

. che.. J 
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iche debba lo flèsso- avvenire in Dio cio5 . 
in un Ente necessario , e per se. esiliente . 
Imperocché essendo dell’ essenza - di un Ente 
necessario , eh* ei siaJndipendente da ogni al- 
tro, e che abbia in. se la .ragione, non. sola, 
della èsifìenza , ma ancora della sua manie- 
ra d’ èsi Aere ; . e 1* una ,. r e. 1* al tra necessaria— 
mente in lui sono immutabili *, 

Nè quella. immutabilità, poi toglie,, che,' 
Iddio ^ non. po^a nel mondo e. cambiare , e 
sospendere, a piacer, suo le leggi da, lui fis- 
sate , e. crear, nuove. cose -, e. annientare le 
antiche, e far tutto, quello ,. che -a lui., sia in 
grado. Imperocché, ove alcuna di quelle va- 
riazioni succeda. , ciò non è già j . in conse- 
guenza , siccome avviene fra, noi , di un nu©-* 
vo motivo, . o di una nuova delibèrazione ; . 

© di . un cambiamento iftantaneo , . e inopi- 
nato;, ma egli è in conseguenza dello flesso 
decreto immutabile per cui’ Iddio , a, cui il 
passato , . e 1* avvenire è 'tutto presente , ha*. 
fissato ; fino ah. eterno di fare quando , e co— . 
me a lui piaceva,, le tali, o tali alu*^ varifc*- 
zióni .nell’ opere, sue / • 
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" ■ " A. k t 1 c o l o V ., 

Bólla. Bontà , e della Giujìizìa 1 

B Uorio da- noi si dice chi ne fa bene: .€?■ 
-tanto più buono,, quanto maggior be- 
ne. egl ì ne fa quanto meno è tenuto a far- 
cene , e quanto minore, interesse proprio può 
avere neh farlo ... 

Or tutte quelle cose in '-Dio concorrono . 
certamente, nel sommo grado . Imperocché . 
tutto il bene, che noi abbiamo , incomin- 
ciando dall’ esigenza ,.. tutto 1’ abbiamo da 
lui ; nè egli prima che ; noi esiftessimo po- ^ 
tea cèrtamente a. noi esser tenuto, di cosa 
alcuna ; niuno interesse può mai avere al ' 
beneficarci, chi. niui-i bisogno ha di noi , e 
ni una cosa da noi può sperar , ‘nè. temere . 

Jì \ ha -tuttavia degli uomini , , che osati 1 
lagnarsi. di Dio , e. in luogo, d’ essergli grati 
del bene, che ne han ricevuto , ingratamente • 
r accusano , che maggior, bene, ad essi non •' 
abbia fitto.. , '' 

Ma se il vetro si lamentasse di non es-- 
sere diamante , o l’ ortica di non esser rosa, , 
o il piombo di non esser- oro , . o la pulce’ , 
«li non essere elefante , avremmo, noi per 
giu fle. le loro lagnanze ?: E che farebbesi ad 
un mendico , il quale avuti da taluno cento 
zecchini , avesse l’impertinenza di accusare 
il suo Benefattore, perchè non glièn r abbiaL, 
fonato mille ì ' 

Mi. 
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Ma noi, siamo soggetti a. molti mali ^ 
dicon alcuni , -di cui Iddio avrebbe potuto 
fenderci esenti.^ r 

Per rispondere a quella lagnanza con- 
vieni, difiinguere primieramente que’ mali * 
che vengono da noi medesimi , e di cuLin^ 
giufìi saremmo a. volere accusare altrui e 
que’ mali ., che nascono da necessità di natura.*, 

I mali dividonsi , come s’ è detto nella 
Psicologia ( pag. .109,. ) ., iivmali del cor- 
po , e inali dell’animo . Ora i. mali dell’ani- 
jiio , quali son tutte le anzieta. , i timori , 
gli sdegni, gli odj , gli affanni , le aftlizio-* 
ni, noi vedremo nell’ Etica come derivino 
per la più parte dal mal regolato uso, che 
noi facciamo dell’ immaginazione,*, e delle 
passioni,. e come un miglior uso facendone* 
o tutti ,o quasi tutti da . noi potrebbonsi evir- 
tare. 

Reftan i mali del corpo. Ma ancoF di , 
quelli quanto son pochi quelli , che non ci. 
vengano per noftra col pa i E come di essi 
accagionare o Iddio , o4a natura , quando -la, 
colpa è tutta. di noi medesimi? 

Rispetto a quelli , die da noi non dipenV- 
ìdono , e su cui sólamente, cader potrebbono 
lè noflre querele , è d’uopo toglierne, ir|* 
primo luogo tutt’i dolori.,.. che; servpno a 
procurarci un , maggior, piacere , 0 che da 
un piacere corrispondente son compensati. 

La fame, e la sete, il caldo, ed il freddo 
CÌU dirà essere un male, quando,. .col ciba. 

«- sol- 

■n 
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e colta bevanda , col fresco , e con un dol- 
ce tepore si possano ri-ftorare? Chi dirà, che 
un male sia la ftanchezza , quando si possa 
ri fiorare col riposo ? Quanti anzi non bra- 
mano, e. non si procacciano quelli mali es- 
pressamente , per godef poscia più al vivo il 
susseguente piacere ? Era massima degli flessi 
più raffinati Epicurei , che qualche dolore 
s^avesse a procurare a bello ftudio per go- 
der indi il piacere della sua rapida cessazio- 
ne . E già quanti piaceri ci vengano da que- 
lla rapida cessazion del dolóre eftesainente 
l’ha dimoftrato l’Autore dell ’ Idee sull* in- 
! dole del piacere , già altrove da noi citata 
( Psicologia pag. 104 ). 

Or se tutti quefti mali noi leviamo, a 
quanti si ridurranno quelli, di cui possiamo 
lagnarci?; E quefti medesimi, chi sa che la 
fìrada non ci preparino a beni infinitamente 
maggiori ? Iddio certamente ne ha dato un* 
anima di sua natura immortale , ne ha fatti 
liberi, ne ha fatti capaci di merito, e di 
demerito , di premio , e di pena; il merito 
è pollo nella virtù ; una delle virtù è la tol- 
leranza de- mali : tutte quelle considerazio- 
ni quanto non debbono animarci a credere, 
efie dopo il breve corso di quella vita ab- 
bia, ad esservi un’ altra vita immortale, in 
cui? il premio ci abbia ad essere compartito 
de’ mali , che avremo qui pazientemente sof- 
ferti? É in tal caso quelli medesimi come 
pojianue più. dirsi mali l o.come potreta. 




i%6 Parte IV. Teologìa Naturale ì 

tool lagnarci , che Iddio gli abbia permessi? 
o non anzi sapergli grado , che ci abbia eoa 
essi. forniti i mezzi., onde, arrivare, al con- 
seguimento d’amplissimi beni ? 

Ecco in qual guisa la flessa ragione pur 
ci coflringe a cessare da ogni lamento in- 
corno ai mali di quella vita , e ci fa fi rack 
a quella. verità , di. cui poscia, la, Religione 
interamente ci assicura .«• ... 

, Gìujìo è chi dà a. ciascuno quello che 
per diritto, gli appartiene, ed ingiujlo chi 
nega , o toglie, ad. altrui quello x , che per 
diritto gli è dovuto.. 

Or in quello senso certamente Iddio 
non può mai essere con,, noi ingiufto . Per- 
ciocché niun diritto noi certamente aveva- 
mo sopra di lui. avanti d’esiftere , e cosi 
l’ esiflenza , conte ogni altra cosa, che abbiaiìi 
da lui ricevuto noi f abbiamo avuta non 
già per diritto , ma. gratuitamente, e per be- 
nefìcio.. Egli può dunque e negarci , e to- 
glierci checché gli piace, senza. mai. essere: 
con noi ingiufto 

Ma oltre al rigoroso diritto , che nasce * 
© da convenzione o da proprietà, preceden- 
te,)! qual certamente, a. noi manca rispetta 
a Dio, v’ha un altro diritto,, il quale- an- 
ziché di giuftizia - può • chiamarsi diritto di 
convenienza ed è quello,' che ha chiunque 
opera bene all’ essere, premiato .. 

Opa a quello parve ad alcuni , che- 14 - 
dio. nwneasse , veggendo come, in quella vita. 



f 



Cap. IL Art. V. Gìufiìùct .. i8f 

pii assai felici sembrano per. ordinario i 
malvagi che- non i. buoni», * , , . 

Ma, oltreché quefìa loro felicita e assat, 
più apparente che. vera , siccome più\ addie- 
tro abbia*», già accennato, ( pag„a83 ), di 
rio quegli so|o . potrebbe accusare Iddio , il 
qual, volesse , come vo-leano ftoltamente gli 
Epicurei , che tutto finisse; colla morte del 
corpo , e non riconoscesse quell’ èsifìeriZa di 
una vita avvenire , di< cui la, ragione , e la 
Religione. ci convincono egualmente ; e che 
nella Psicologia- ampiamente. abbiam,. dima-- 
tota ( pag. 18 ) «ù, ' U 

Non è ..adunque, a dubitare , che giuftis^ 
si mo Iddio i^on sìa puranche in quefìo sen- 
so , . e che siccome capaci- di merito , e di 
demerito egli ci ha formato in quefìa vita, 
così non sia per dare nell’altra' vita a cias- 
cuno tanto maggior guiderdone quanto avrà, 
meglio operato- , e quanto piu colla fìessi 
tolleranza de’ mali della- vita presente, avrà, 
caputo da, lui meritarselo 














i by Google 



l83 Parte IV. 'Teologìa Nat-urale ; 

A- R T I c o t o VT. 

r _ ~ 

Della Perfezione y e della Unita, 

U N Dio eterno, onnipossente, immergi 
so, onnisciente, provvido, semplice, 
immutabile , infinitamente buono , infinita-^ 
mente grullo , quale si è da noi dimo Arato, 
come non si avrà egli a chiamar perfettissi- 
mo ? Ma senza quello , uno che ha in se 
la ragione di ogni cosa , di che può egli 
mancar giammai , o qual maggiore perfe-i 
zione può egli desiderare? 

^ Una importantissima gli mancherebbe 
«io non ottante quand’ egli non fosse unico, 
e avesse con altri a” dividere o la sua esi- 
genza ,o il poter suo . Ma quello flesso, dt- 
moltra , eh’ egli è un solo , e che non- v’hj* 
altro Dio fuori di lui 

L’ esigenza, d’ un solo Dio abbaftanzz* 
ti conosciuta ancor dagli antichi Filosofi , 
sebbene, per, non opporsi alla indocile cre- 
dulità , e alla minacciosa, supeìttizione del 
popolo , essi lasciassero , che più Dei si an- 
dasse quefìi fìngendo , ed adorando a piacer 
suo . A quello domina principalmente ten- 
deva la dottrina di Pittagora ; quello so- 
ttennero apertamente e Socrate (i)., « 



(i) Per aver appunto softenuta Pesi (len- 
za d’ un solo Dio fu Socrate per cabala 
di Anito , e Melito Sacerdoti degl’ Idoli cpa- 
danjiatp a ber la cicuta 
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Cap. IL -Art. VI* Perfezione % i?£ 

Platone , e Aristotele , e Zenone ,• 
sebbene non tutti avesser di Dio la nozio- 
zione medésima; quello -più eftesameme che 
da tutf altri fu poscia illuftrato da Cicero- 
ne; e non oscuri indizj ne dieder finanche 
gli .flessi Poeti , come Sofocle tra i Gre- 
cf, e Plauto, Virgilio, e Orazio fra 
i Latini (i) . 

E di 



(-1) SofoCle in una delle sue tragedia 
dice chiaramente : XJnus prof etto ejì , unus 
ejl tantum Deus qui aelum & amplum 
condidit terree globum ( V. Petavio Dog ni, 
Theol. Tom. I. Lib. I» Cap. 3. .) 

PLAUTO,nella commedia intitolata Ra-s 
dens , dice : Qui gentes omnes , mariaque & 
terras movet . ; » qui eji imperator Divani , * 
atque hominum J upiter . 

Virgilio nel I. dell 'Eneide fa esclama- 
re ad Enea: ' 

O qui res hominum Divurrflj&e . 

JEternis regis imperiis , & fulmine 
terres . 

Orazio nell’Ode XII. del Libro I. dice 
ancora più espressamente : 

Qui res hominum , ac Deorum ' . 
Qui mare t & terras , variisque mundutn 
Temperai horis . 

linde nìl majus generatur ipso , 

idee viget quidquam simile aut se - • 
cundum • 

e vie 
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'tt>o Parte IV. Teologìa Naturale 

* 

E di vero se esiftesser pia Dei , o l’uno 
•avrebbe dipendenza dall’ altro, e ‘non sareb- 
be più Dio 4 o sarebbero tutti 'indipendenti, 
e sarebbe allora pòi da domandare , se nel- 
la creazione del mondo, e di noi medesimi, 
' uno solo abbia avuto parte., o più d’ uno . 
ISfel primo caso a che servirebbero quelli 
altri Dei oziosi, e da che cosa argomentar 
si .potrebbe la loro -esitanza ? Mei secondo 
o discordi fra lór suppongami quelli Dei , o 
concordi j non posson eglnio mai unirsi- al- 
la formazione di un ? opera flessa , senza che 
l’uno agisca :su l’altro , senza che l*>un dall’ 
altro dipenda., senza che ognun di loro cessi 
*di esser Dio-» 

** 

. * ' i . 




e vie meglio nell’ Ode 'IV. del Lib. III. 

Qui terra/n inerì em^ qui mare temperai 
Ventosum , & urbes , regnaque trijìia , 
Divos , mortaìesque xurbus 
Imperio regit unus .equo . 
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Eminenti ssirna Signore i 



V incenzo Flauto supplicando esponé 3 
Voftra Em, come desidera di (lampa- 
re 1 Opera intitolata: Ifiituzioni di Logica , 
Metafisica , ed Etica di Francesco Soave 
C. R. S. Supplica perciò V,. Em^ ■ compia- 
cersi di ordinarne la revisione ec- 



Admodum Reverenda r Dominus D. Cajeta- 
rus Parochus Giannattasio revideat , & in 
1 scriptis ; referat Die 19. Decembris 1791, 






P- EP. SIFANNI VIC. GEN. 

► f ' v • * \S 

Joseph. Rossi Can. Dep«. 
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Eminentissimo Signore * 

L * Opera del dotto , ed erudito Sig. D. 

Francesco Soave C. R. S. , intitolata In- 
flituzione di Logica ec. è fiata con mio som- 
mo piacere letta , e riletta , e per quanta 
diligenza abbia potuto impiegarvi , non ho 
ritrovato cosa, che sia contraria alla fede , 
ed alla Morale di Crifto. Stimo perciò, che 
V. Eni. possa permettere di darsi alla luce 
delle stampe , per cosi potere i giovani ave- 
re un modo più facile di rendersi arnmae- 
ftrati in tali Scienze Filosofiche ; mentre 
con piena ftima, ossequio, e venerazione 
passo a . dichiararmi inalterabilmente 
Di V. E. 

Napoli 22. Gennaro 179*2. 

XJmilis . De v. Osserv. Obi. Servo vero 
• ^ Gaetano Giannattasio Paroco de* 

Fiorentini, 



4 

Attenta relazione Domini Revisori* imprima ■? 
tur. Die 3 lijanùarii 1792. 

t. ' . - f 

P. EP. SIFANNI VIC. GEN. 
JOSEPH ARCH. NICOSIENSIS C. D. 






S.R.M, 
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R. M. ■ 

Signore 

V r * - * 

Incenzo Flauto supplicando espone à 
V. M. come desidera <£i (lampare YO+ 
péra intitolata : lfiituzioni dì Logica , Meta- 
fìsica , ed Etica di Francesco Soave C. R. S. 
Supplica perciò V. M. di ordinarne l^e vi- 
sione ee. 



U. J. D. D; Àloysius Serio in hac Regia s 
Studiorum Universitate Professor revideat 
autographum enunciati Operis , cui se sub- - 
scribat ad fine m revidendi ante publica- 
tionem num exemplaria imprimendo con- 
cordent ad formam Regalium Ordinum , 

& in script is referat potissimum si quid- 
quam in eo occurrat , quod Regiis juri- 
bus , bonisque moribus adversetur . Ac prò 
executione Regaiiam ordinum idem Revi- 
sor cum sua redatione a# nos direfte trans - 
mittat etiam autographum ad finem &c. 
Datum Neapoli die 13. menfis Decembris 

1791. 

F. ALB. ARCH. REGINUS C. M. 

J 

‘ \ 

* A * 

5.R.M. 



s* 
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Signore. * ' , - 

H O letto le lfiìt unioni di Logica , Meta~ 
fisica % ed Etica compofte da Fran- 
cesco. Soave y e non vi ho ritrovata cosa cho 
offen# i dritti Sovrani , nè la Religione 
son perciò cji parere che possa permetterse- 
ne la ftampa , se altrimenti non- giudicherà- 
I» M- V*. colla sua sublime, intelligenza «. 



1 UmilìsSy. Fedelìss* Vassallo* 
Luigi Serio » 



tot 



Vie 24. mensis Januàrìi 1792. Neap. 

Viso Rescripto S. R. M. sub die 14. curi 
tentis mensis , & anni , ore Relatione U.J . D. 
IJ. Aloysii Serio de Commìjfione Reverendi 
Regii Cappellani Majoris ordine prjejate Re* 
ga/is yiajeflatis &c. 

Regalis Camera S. Clar.e providet , decer - 
nit , flette mandat , <?t/o<i imprimatur _ curri 
inserta forma pr.esentis supplicis libelli , ac 
approbationis ditti Revisoris ; Verum non 
publicetur , 72/ jz per ipsum Rcvisorem , fa- 
tta iterum Revisione , affirmetur , co/2- 

cordat servata forma Regalium Ordinimi , ore 
ttiam in publicationem servetur Regia Rrag* \ 
gnatica . Hoc jz/b/w 

TARGfANI . PECCHENEDA . BISOGNI; 
V. A. R. C. 

IH. Marchio Citus P. 5. C. 

& caeteri Aul».aPraef, 
impediti % 

♦ 

Pascale ; 

Reg. feri. 6 . a t. 

In assenza del Cancelliere 
Lattanzio Archivario. 
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